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L A tragicommedia che prefento agli occhi del 
benigno Lettore fotto il titolo , la Vendet- 
ta o ftano gli affetti in cimento , fu da me id ea- 
ta, tefluta, e Scritta in Firenze, nel mefe di 
Luglio del paffato anno 178Ò. Varj miei amici 
« fpecialmente il Signor Gaetano Bargigli vi 
diedero motivo co'dilcorfi accademici che fra ^ 
noi fi tenevano rapporto quell’ Arte . Elfi mi 
obbligarono a prender la penna per lafciar loro 
una delle mie Compofizioni Teatrali . La mia 
fantasìa fu prefto riscaldata. Le felici memorie 
de’ grand’ Uomini di Lettere, che ovunque pre- 
lènta quella deliziòfa dominante, mi perfuafero. 

La Compagnia Comica Andolfati che allora vi 
fi ritrovava , ed era con piacere , e con applau- 
fo (ingoiare afcoltata da quella colta cittadinan- 
ata , mi determinò a feri vere la prefente Tragi- 
commedia , per fargliela rapprefentare . Gli ami- 
ci avrebbero voluto che l’ avelli data alle (lam- 
pe, e pubblicata in Firenze. Io però non feppi 
in quello condifcendere alle amichevoli, e gen- 
tili premure di que’ bravi cittadini . Da un can- 
to me ne ritraeva l’ idea ancor viva de’ ramma- 
richi che mi collò la rifoluzione prefa di con- 
tinuare e terminare quella edizione colle (lampe 
flraniere , motivo per cui trovali imprefla itjt 
Roma la mia Tragicommedia in verfo fciolto , 
intitolata , /’ ^f.fedto di Bender , 0 fìa la Bella 
frigitntera ; dall’ altro pareami che la patria 
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reclamate-**»» giuftilia.la preminenza , dì qua- 
lunque pregio efla le fia , di pubblicare co’ luoi 
tordi; le mie fceniche produzioni . Fifsata dun- 
que nella mia immaginazione la favola pel (og- 
getto , e quindi cominciatane la tellìtura , e lo 
iviluppo , fcena per leena era da me letto il tra- 
vaglio dei giorno agli amici , che la fera mi 
favorivano della loro amabile con verfazione. Frat- . 
tanto che fu terminata 1* opera , là Compagnia 
Andolfati pafsò in Livorno, ed io mi reflittiii 
alla patria . Così fu che io mi credei fciolto 
dall’ impegno di far efporre la prima volta que- 
lla Tragicommedia fulle feene Fiorentine : irla 
non la penlavano così que’ bravi amici (a) 

Ciò 



(a) La figliente Lettera convince delle premure che mi furo» 
fio fatte da Firenze per avere queftd Tragicommedia . 

ECCELLENZA. 

L ’Alt’ amicizia, e fervitìi che di acquiflarmi 
fu dato predo la gentil perfona di V. E. , 
mi rende beato , e di me ftdfo maggiore . I fuoi 
rari talenti , e la foavità del fuo coltume obbli- 
gano tutti gli onelti , e virtuofi Uomini ad fl- 
irtarla; e fono argomenti baltevoli a farle folte- 
nere nel Mondo il carattere luminofo di ottimo, 
e vero Figliuolo di un gran Padre, qual fu Rai- 
mondo di Sangro , che fu Principe di Sanfe- 
▼ero, ornamento di Napoli, lume del fecolo, e 
dell’ Italia tutta pregio, e decoro. 

Avendo perciò Ella dopo il corfo de’ fuoi 
piacevoli, e leveri ftudj rivolte le fue «aire a 



* 

Ciò bob oliente > fattivi alcuni cambiamenti , e 
Adottala Un poco pik fui gufto nazionale , ed a 
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Mobilitare le fceflé , coltivando la comica facol- 
tàf predo che decaduta , e languente, ha rifcof- 
fo da’ veri cònòfcitori dell* afte non lieve plau- 
fo , ed ammirazione 

La Vendetta o fia gli affetti in cimentò pro- 
ci Ut iòne fcritta dall’ E. Vi., in tempo * che ono- 
irò noi* e Firenze della fùa dolce Compagnia, 
dovèa •rappfefehtarfi dalla focietà Comica Lom- 
barda Ahdolfati, per quindi dàffi alla pubblica 
luce. Mà fedendo la detta focietà padat’à Livor- 
no j e V. E. avendo Fatto ritorno a còtefta Reai 
Città y antica Patria de’ fuói illuftri maggiori, la 
'divifata òpera nòn fu polla inSCena, ne fi vide 
pubblicata per le (lampe . Intanto fu mio defiderio , 
fe de’:comuni Amici , che da V. E. fodero ritoc- 
tati alcuni caratteri , ed efpòfti dalla fua penna, 
addirittura fecondo il gènio * e 1’ economìa del 
tuo penfafe » 

Per le addotte ragioni > a me .fembra conve- 
névole j che quello felice parto del fuo bell’ in- 
gegno * come nato in Firenze, debba quivi per 
la prima volta comparire * ed cfporfi fulle fcenc 
Fiorentine . Sono perciò ficuro * eh’ Ella fi con- 
tenti di accordare quella preferenza al fuo nobil 
lavorò , che parmi per ógni titolo dovuta all* 
egregia Capitale di Tofcana* Sono perciò a fup» 
JilicarJa vivamente , perchè fi degni inviarmi 
detta Tragicommedia j onde polfa rapprefentarfi in 
quello Teatro dall’ anzidetto Valorofa Compagnia 
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portata di quella Comica Compagnia Lombarda, 
comparve la prima volta filile leene del Teatro 
de’ Fiorentini il dì 31 di Agofto del corrente 
anno . L’ incontro fortunato che efla forti , ol- 
trepafsò la mia afpettazione . Sperimentai ne’ . 
miei concittadini la continuazione di quella bon- 
tà , con cui hanno Tempre accolto le mie comi- 
che produzioni . Quella , come altre moire , è 
fiata ricercata dalla pubblica avidità , e rappre- 
fentata più volte a richieda . 

Se la voce di pochi potette farfi fentire in 
mezzo alle acclamazioni di un Pubblico rifpet- 
tabile, potrei dolermi di alcuni, i quali' hanno 
lacerato quella T ragicommedia . Ma in loro par- 
lava la rabbia di veder pollo in ridicolo il pro- 
prio cottume , la moda corrente di converfare . 
Del retto eglino non fanno nè leggeré, nè feri. 

vere,' 

m — * 1 i n ■ - — — * ■*■■■■■■ . ' 1 ■ - T 

Andolfati , che la defidera avidamente , c tt ri. 
promette di efeguirla con tutta quella vivezza* 
di fpirito , con cui ehbc la gloria di rapprefen*. 
tare le altre nobili fatighe teatrali , da V. E, 
in diverfi tempi compatte . 

Di tal grazia mi rende fìcuro la bontà, grani 
didima, che per me ha femprc nutrito* nell' 
atto, che pieno di rifpetto, di lineerà (lima 
mi fegno coftantemente . 

Di v, ;e. * 

' 4 # 1 *••#,*• s 

Fierenze li 1». Decembre 17 W. 

. * , ’’l • *. L ' . * 

Dcvtti fs. td Obbligatifì. Servitori 

' Gaetano- Bargigli.. - • 
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vere, c fono ben lungi dal potere arrogarli il 

diritto di ergerli in giudici competenti della 
poesìa comica , e degli Autori di tal genere . 
Eglino non l'anno , nò il deggiono fapcre , che 
le più ayventurofe commedie degli antichi , e 
fpecialmente le pii* applaudite di Molier , fono 
fiate quelle appunto , n?lle quali fi prendeva di 
mira qualche vizio dominante, e fe ne moflra- 
vano fulle fcene tutte le bruttezze, tutte le fu- 
nere confeguenze , tutto il ridicolo , in mezzo 
alla feria attenzione , ed alle rifa non meno di 
un Pubblico fpettatore . Se ne avelli bifogno, 
ciò non farebbe folamente la mia fcufa , ma fem- 
brami che formerebbe eziandìo la mia lode pref- 
fo tutti gli uomini fenfati ed intelligenti. 

Mi è flato riferito egualmente, che in Roma 
fianvi alcune perfone, che (landò al detto di cer- 
ti comici , - cerchino d’indagare con occhio di 
talpe il fondo de’ miei ferini fcenici . Lo fac- 
ciano i ne parlino come loro meglio piace : a 
•me nulla ne importa. Voglie folo che fiano pre- 
venute , che tali comici parlano per altio , o per 
puntiglio . Credono che io non abbia talvolta 
dato loro una parte adattata . • Il privato interef- 
fe delul'o può elle r non meno la cagione de’ loro 
difeorfi . Comunque lìafi , egli è però certo , che 
inventano e fpacciano cofe non vere , e nemmen 
per ombra fognate. Colloro nella mia lontanan- 
za dalla patria non volevano rapprefcntarela mia 
t/frcbibufiera . Secondo il loro fentimento , eri 
tfna feempiaggine , una feceatura . L’ Imprefario , 
indotto dall* efperienza , non giudicava così . Ob- 
bligati a porla in feena , la buttaron giù , la llra- 
pazzarono talmente, che il Pubblico ne fu sde- 
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gnato . Ovunque oramai è ftata rapprefenfata net* 

le più colte città dell’ Italia e della Lombardia , 
è ftata applaudita , ne è ftata fóllecitata la replica* 

A queft’ epoca fu che un feguace di Taiia fi e- • 
fprefle in pubblico Teatro in termini un poco 
troppo avanzati a vifta del póftefto, in cui fono 
le mie cofe teatrali , della pubblica generale ac- 
clamazione. Egli difl’e,che noii fapeva compren- 
dere, che fi permettefle la rapprefentazione d’ una 
fguajataggine come là Donna affina . Eppure 
quefta al confronto di una dotta fua commedia, 

V ha vinta * A me è toccato più volte il tro- 
varmi in contraddizione per lui . Decidono che 
fcrive divinamente, xnà che gli manca il Agget- 
to . L’ oppormi a qiiefta decisone , che fe non 
altro non può eftenderfi a tutte le fue commedie, 
mi ha impegnato fpeflò a de’ litigj letterarj in di 
lui favore * Ecco cóme io mi vendico . Se lo 
fpirito della critica nella parte letteraria è paffu- 
to ad annidarfi dà Napoli in Roma , non devo 
prendermene faftidio veruno . Come fi acquietò 
Tulle patrie fponde del Sebeto , ammutirà fulle 
jion meno dotte, e giufte del Tebro. Quelle au- 
re felici alimentano genj fublimi e fpregiudicati. 
L’accoglimento, che vi hanno ricevuto alcune 
delle mie commedie, mi ne convince colla più 
iufinghiera efperienza * 

Non v’ha dubbio che lo ftile della elocuzione 
deve uniformarfi così al genere del componimen- 
to, che avete per le mani, come alla qualità del- 
le perfone, che per la circoftanza del luogo del- 
ia rapprelentazione, devono , generalmente parlan- ' 
do, coftituire il numerò maggiore degli Spetta- 
tori . lo fonò ftato e fatto nel porre in cfecuzio- 

fc* 
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«e quefte mafsime. Quando fcrivero pel piccolo 
Teatro di S. Carlino, ho adoperata una dicitura 
più triviale . Senza di ciò non avrei potuto farmi 
capire a chi frequenta quel Teatrino . Non per- 
ciò le mie commedie non fono frate applaudite. 
Prova ne fia frà le altre quella intitolata , il Ca - 
•valiere dell àquila d* ero , o fia il Simulacro ani* 
muto. L’imprefario con tutta la dicitura balla, 
volgare, cattiva, come fi voglia chiamarla, rac* 
colle con quefta azione teatrale oltre a 1700 du- 
cati nelle tante, repliche che fe ne fecero allora 
per allora, e di tempo in tempo fucceflìvamen* 
te. Lo IrelTo pollo aderire di altre mie produ- 
zioni. Quefta coftante efperienza non m’ inganna, 
lo credo , allorché mi porta a decidere , che il 
foggetto più che la dicitura fa la forte della 
commedia . Sono di ciò tanto perfualò , che ter- 
minata 1 edizione delle mie produzioni teatrali 
ferine per eftefo, voglio aggiungervi in iftampa 
una dozzina o almeno una diecina de’ miei foa. 
getti . Chiunque farà allora nella libertà di porvi 
le parole, il dialogo a fuo piacere* Io non aooj un , 
gerò .al nudo foggetto, fe non fe alcuni fenti- 
menti , quali /limerò più adattati, più confacenti 
a /piegare il puhto, cui nella mia idea avrò fili 
lato di voler condurre l’azione e lo fviluppo 
non meno che i caratteri de’ diverfi interlocuto- 
ri . Vi iarà chi di un’elevata e chi di una tri- 
viale elocuzione riverirà quelli fcheletri . L’e- 
vento deciderà allora, fe le rapprefenrazioni nel- 
le diverfe circollanze di paefe',di luogo, di udi- 
torio faranno 1’ iftelfo colpo o fcritte in iiìilr 
iublime, o paluflre . Il Pubblico finalmente pro- 
mulgherà la fua fentenza . Io ho tutto il fonda- 
taci»- * 
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fliento ài fperarla favorevole èHA eorxfott» à$ 
me tenuta fu quello propofito. 

L’argomento , il foggetto della prefente Tra» 
flicommedia è tutto di mia invenzione . Ciò 
facilmente lì raVvifa , e fi prova dalle tracci 
fenfibili che vi fi fcorgono della mia manieri 
di penfare nella fcelta de’ foggetti per le mie 
iceniche produzioni * t caratteri de’ diveffi in» 
f ’ terlocutóri fono variati per quanto le circoftan» 
te de’ comici componenti 1* accennata Compa- 
gnia y me lo potevano permettere . Le gelosìe 
del Marcbefe non fono portate tant’ oltre , thè 
fi meritino degnamente il titolo di ftravàganti 
in eftremo grado , o peggio , d’ inverifimili * 
La virtù di iValminga è ferriplice e naturale ; il 
^ luo fiato fra un fratello ebrio di fod-iisfare alla 

1 giurata vendetta del comun padre ùccifo • un ma* 

rito che adora, e che non può efporre alla fraterna 
ultrice fpada , febbéne riconofca in lui la mao 
chia di efler figliò d’urt padre traditore ed af- 
filino infame del tradito di lei genitore , e feb- 
.bene a ciò fi aggiungano i violenti trafporti d’un* 
irragionevole gelosìa’, che Elfa non può dile- 
guare* rende questo carattere intereffante * e ri£ 
veglia l’attenzione e gli affetti degli afcóltaftti. . 
Bastevolmente fondate fono le apparenze <, ond’ è 
eccitata e posta in orgafino la gelosìa caratteri- 
stica del Marchefe . L’astio » l’accanimento di 
LVorton contro la Cognata , donde ha moto la 
molla principale dell’ azione , fembra che l’ efpe- 
rienza lo dichiari pur troppo ne’ limiti dì quel 
che accade nelle famiglie . Tacendo il di piu * 
mi contenterò dire , che vi fono molti Ve irìs t 
pochi Sesbacb , ed affai meno luanon . li Colon T 
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tonnetto pnò fembrare un carattere inoltrato an- 

che troppo : può anche ravvifarfi nel medefimo 
a -varj tratti il Viaggiatore Critico . Certo che 
ho letto appunto in Firenze quello Libro : dirò 
ancora che l’idea del mio Colonnello mi fu da 

J iuefto Viaggiatore fomniiniffrata . Io 1’ ho poi 
oggiato in maniera , che poco più di una fug- 
gente e paffaggera idea di quello vi fi può oggi 
Vedere dall’ occhio il più critico . Ma quando 
anche avelli prefo a ricopiare perfettamente l’o- 
riginale anzidetto , credo , che non mi fi potreb- 
be afcrivere a delitto ; credo che il pregio deir 
invenzione della favola non mi fi potrebbe per 
avventura contraffare con fodi ragionevoli prin- 
cipi . Ch’ io mi fia lafciato trafportare nell* efpo- 
fzione di quello carattere , non fo pervaderme- 
lo , è vero , ma fui folo rifleflo del genio domi- 
nante nelle Società odierne delle più colte città. 

Non v’ ha dubbio che quello oggimai noti abbia 
limiti . Ogni giorno è (limolato ed accrefciuto 
dalla invenzione di nuove malfime , che appena 
introdotteli , a palli di gigante pervengono dal- 
la comune fanzione ad ottenere il grado e la 
forza di leggi nel regno della unìverfale moder- fc 
na galanterìa, ch’io dovrei chiamare depravata, 
ma mi contenterò di chiamarla folamente dege- 
nere . Nulladimeno a prima villa pare che il ca- 
rattere del Colonnello fia un poco troppo forte 
contro il buon coftutne, e che metta in carica- 4 
tura la moda corrente con malfime troppo avan- 
zate : io prego il benigno lettore ad efam inare , 
come quelle vengano combattute e rigettate dal 
carattere oppoffo , quello di Walminga. La tin- 
ta vivace adunque che ho pollo in opra, può 
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rilevare eon un maggior rifalto il mio lavoro; 
può fervire piu efficacemente alla mia idea; ma 
non può effore di danno all’ oneflà coniugale , 
«f incoraggi mento a’ ganimedi . Il fatto me lo 
ha comprovato. Quelli foli, ed i più fciocchi 
cd infenfati fra loro, fono flati quelli che fene 
fono chiamati offefi . Del redo io avevo preve- v 
«luto che il mio Colonnello non avrebbe incon- 
trata l’approvazione di tutti: finceramentc par- 
lando , mi afpettavo che la maggibr parte me lo 
avrebbe riprovato . Non è però avvenuto altret- 
tanto : pochi , ben pochi hannogli alzata contro 
la voce, e l’età giovanile de’ medelìmi come in 
una picciola parte forma la loro fcufa, effondo 
interamente inefcufabili pel di più ; così non 
porta alcuna macchia alla libertà che mi fono 
creduta lecita in quello carattere. Ora che que- 
fla Tragicommedia fi rende univerfale non fola» 
a’ miei compatrioti , ed alle perfone che fre- 
quentano il Teatro comico ; ma ovunque pene- 
treranno i volumi delle mie produzioni teatrali, 
ed a tutti quelli che o per fpafio , o per farvi 
Un efame critico , ne imprenderanno la lettura ; 
io fpero dal Pubblico imparziale una benigna 
Condefcendenza all’ idea che con quella rappre- 
fontazione mi fono prefìtta , allo fcopo, cui fo 
Bop altro , ho tentato di colpire . 
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PERSONAGGI 

. ' . T - ' '.v * ' ' ", ” 
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Marchese Hantléi . . - 

*, • *• *• * • * 

Walminga fua Spofa. , - • 

X t orton Sorella del Marchefe. 

Colonnello Hantléi Zio del Marchefe. 
Cavaliere Veimar Fratello di Walminga. 

.. t , . * • * 

Conte di Sosbac* 

Vestris Uffiziale. 

Manon Camariera di Walminga. 

Pasquino fervo del Marchefe . 

Altri fervi del Marchefe , che non parlano . 




La leena fi finge in Londra nel Palazzo 
del Marchefe ì^antlei • 
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ATTO L 

SCENA PRIMA. 

JNTotte . 

Camera addobbata con varie porte . 

PASQtJINO , che dorme / opra una [e dì a , Manon 
con candeliere in mano. 

Man. Tj' Dove mai fi farà cacciato questo stor- 
r j dito ? Quando comincia la fera , non 
fi può far più capitale di lui . Egli fi addor- 
menta , p tocca a me fola di camminare per 
tutto il palazzo . . . Mi difpiace che ne fono 
innamorata come una gatta . . . che fe non 

. folle T amore , oh questa vita non la farei 
affolutamente . Affé , egli è qui che dorme ! 
mi viene proprio la tentazione di arroventar- . 
gli la faccia con questa candela . . . Pafquino ? 
ehi Pafquino ? 

Pafq. Auh ! auh ! ( fvegliandoft . ) 

Man. Alzati , poltrone . 

Pafq. Diavolo ! io mi credevo , che foffe caduta 
la facciata di questo palazzo . 

Man. Bella vita , eh birbone ? Tu a dormire , e 
la povera Manon a palleggiare . 

Pafq. Eh così fa chi può . 

Man. Così fa chi può ? Afìnaccio, e credi tu for- 
fè , che questa vita io voglia condurla lunga- 
mente ? Oh no fenz’ altro . Un giorno mi farai 

A z per** 
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perdere la pazienza , porrò da parte P amore, 
e mi rifarò col difprazzo di tutte le infolenze, 
colle quali ini vai trattando così villanamente . 

Pafq . Ah no , cara Manon , non andar in colle- 
ra .. . Io ti voglio bene ; tutte le fatiche che 
fai tu , vorrei poterle far io • ma ci stanno 
due brutti intoppi , che io non pollo fupera- 
re : uno è il fonno , e l’altro è la poltro- 
nerìa . 

Man. Vigliacco, e tu dici d 1 amarmi , e non lai 
luperare questi due nemici capitali dell’ a- 
more ? 

Pajq. Abbi pazienza, li fupererò ; ma ci vuole 
yna forza estraordinaria per opprimerli . Per 
elèmpio , tu mi ami , ed io ti voglio bene • 
ma a cofa ferve il nostro amore , fe tu stai 
fempre nella camera della padrona lenza che 
mai ti polla parlare , ed io fempre nella cuci- 
na ad odorare inutilmente tutte le marmitte 
che stanno bollendo fui focolare? 

Man. Sì, è verp , la padrona mi tiene con ge- 
losìa guardata • ma io so approfittarmi deli* 
occafione per venire a ritrovarti • tu per al- 
tro non fai distaccarti giammai dalla cucina , 

Pafq. Questo poi proviene dall’ appetito . Il mio 
padrone mi tratta come fe folli un uccello , ed 
io mi confolo coll’ odore almeno che fpira dai 
ragù , e con qualche mezzo rotolo di bollito, 
che vo di quando in quando togliendomi , 
per vedere fe la vivanda è ben condita . 

Man. Povero Pafquino ! Veramente il padrone 
ti tratta affai male! Oh io poi colla Marche- 
fina la palio affai bene * ella è una Damma 

fem- 
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Tempre indigesta*, mangia affai poco, e per 
confeguenza tutti gli avanzi . della tavola fono y 
della cameriera . 

Pafq. Oh beato me fé io la ferviffi , che allora 
vorrei fare l’amore con tutto lo fpirito di 
un Ganimede • ma a pancia vuota , credi , che 
non fi può . « • . 

Man. Or via, prendi questa porzione di pastic- 
cio • benché non lo meriti , io 1’ ho riferbata 
per te. Ristorati, il mio caro Pafquino . 

Pafq. Oh benedetta la mia Manon ! che polli 
diventar tu la mia padrona ! tu tieni maniere 
adorabili , ma effa fi vede proprio , che è nata 
una villana . 

Man. Pafquino ? e perchè dici male adeffo della 
Marcitela ? * 

Pafq. Questo è il difetto di tutti i fervitori ; 
quando mangiano , il loro trattenimento è di 
dir male dei loro padroni . 

Man. Io questo difetto non lo tengo • anzi ti 
confeffo , che la mia padrona è la steffa bontà . 

Pafq. Bontà! Vorrai dire bontà femminina, che 
è quella di effere liberale a tutti delle fue 
grazie . 

Man. Non è vero, ella è onestiflìma& 

Pafq. E come onestilfima , fe ella ama il Conte 
Vestris Cavalier fervente di Miledi fua co- 
gnata , e cerca di lavorare al marito il più 
bel calendario di questo mondo ? 

Man. T u mentifci . . . Non è vero , 

Pafq. Non è vero ? fe jeri mattina io ho tro- 
vato in questa fala isteffa il Conte Vestris in 
amorofe corrifpondenze colla Marchefina. 

A 3 Man. 
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Man. Potàbile ! Ma-che dicevano ? 

Pafq. Che dicevano ? il Conte tutto profumato 
diceva ... ah Marchefa^ io vi adoro, il mio 
cuore è una pentola che bolle per voi . . . Ac- 
cendete la carcarà delle vostre grazie , infon- < 
dete la minestra delle vostre corrifpondenze . . . 

Man. E la padrona che rifpondeva ? 

Pafq. La padrona dopo effere restata come ur 
diaframma istupidita , con una voce cupa cu- 
pa e foave , brufca e agrodolce , diceva • bir- 
bante , che ardifci ? tu vuoi abbruciar la tua 
pentola al fuoco delle mie lagrime ? Io non 
ti amo , io ti odio , io ti regurgito al fuolo . 
La mia fede l’ ho giurata al Marcitele , ec 
egli può farne foifritto per i luoi precordj . 
Scostati , maligno plebeo , e fe averai più l’ ar* <= 
dire di importunare il mio come fi chiama, 
io ti rovèfcierò un fulmine di fchiaffi nel tuo 
velenofo pericranio , e tu farai la vittima del- 
le più fetenti dolcezze dell’ adorato mio fpofo , 

Man. Oh questa è veramente curiofa ! e questo fi 
chiama corrifpondere in amore? 

Pajq. Questo , aflolutamente . 

Man. Ma come , fe lo ha ingiuriato ? 

Pafq. E vedi , che in materia d’ amore non te nc 
intendi . Una donna che ingiuria , è fegno ch< 
vuol bene, e quando più difprezza,è più in- 
namorata di un bafilifco. 

Man. Dunque per darti una prova d’ amore , i 
ti bastonerò . 

Pafq. O il bastonare poi è concludere con troj 
pa energìa . Io fono perfuafo che tu mi an 1 
fenza che mi bastoni. 

fe 
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Sciocco che fei . l’ogli togli dal penfiero 
ogni ombra di fofpetto contro la mia padro- 
na . Io ti afficuro che non ho veduta anco- 
ra la Dama più onesta , la fpofa piu fede- 
le della mia padrona . Ti accerto però che 
quanto ella è virtuofa , è maligna altrettan- 
to Miledi Vorton fua cognata , che la odia 
cordialmente . Ella cerca di porla in digredi- 
to del Marchefe fuo fpofo , e il Conte Vestris 
col finto fuo amore non è che il mezzano di 
un così nero progetto. Egli però non ci riu- 
fcirà , ed io faprò a costo del mio fangue an- 
cora difendere la riputazione della mia pa- 
drona . 

Pafq. Oh che ne hai tu a fare ? Lafcia eh’ elfi fi 
ammazzino , e badiamo a noi . 

Man. No , l’ obbligo d’ una ferva fedele , è quel- 
lo di efpor la propria vita per quella de’ pa- 
droni . • 

Pafq. Ma , e fe tu'muori , noi poi quando ci fpo* 
fcremo ? 

Man. Spero che ciò non avverrà * ma fe avve- 
nire , tu non dureresti gran fatica a ritrovar- 
ti un’ altra innamorata ? 

Pafq. Eh certo , che lenza maritarmi io non polfo 
più stare . 

- Man. E perchè ? 

Pafq. Perchè è ora che cominci a mangiare , be* 
re, e non far niente. x 

Man. Come ? e la moglie chi ha da camparla ? 

Pafq. La moda corrente. 

Man. Che vuol dire ? 

Pafq. La carità de’ fedeli. 

A 4 Man. 
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Man. Birbante , queste idee tu tieni foprà di me ? 

Pafq. Oh via, ho fcherzatò. 

Man. Senti , briccone , o cambia fentimento , o ti 
ammazzo colle mie mani . 

Pajq. Ma fe ho fcherzatò . 

Man. Indegno , tai progetti fopra di me ? 

Pajq. Oh via , cofa ho detto ? Qualche altra inna- 
morata averebbe fatto tanto di cuore , e tu fai 
tanto fracalfo . 

Man. Non voglio piu vederti » (fede con difpetto. ) 

Pajq. ( E’ andata in collera davvero . Lafciami 
terminare quésto pasticcio , e poi la plache- 
rò . ) { fiede , e mangia . ) 

SCENA ÌL 

Cavaliere con cappello aperto , e tabarro , con 
lanterna e pijìola , e detti. 

r 

Man. ( Vorrebbe gridare , il Cavaliere la intimori- 
re colla pijìola , e la fa partire tremando . ) 

Cav. ( Si accojla a Pafquino , e gli batte fulla [palla .) 

Pafq. ( Sen^a voltar//. ) ( Ora viene colle buo- 
ne • fi è placata . ) 

Cav. ( Replica . ) 

Pafq. ( Conviene fostenerfi . ) Va via, bricconer- 
ia : mi hai ingiuriato quanto basta. 

Cav. ( Pih forte . ) 

Pafq. Birbantella , ti cono . . . ( voltandofi cade a 
terra [paventato . ) Milericordia ! 

Cav. ( Lo minaccia colla pijìola e gli fa cenno che 
vada . ) 

Pafq. Signor sì , vado via . Oh povero me ... Il 

dia- 
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diavolo fenz’ altro . ( via a quattro piedi . ) 

Cav i ( Dopo aver ojfervato . ) Si fono ritirati . . . 
Tutto è filenzio ... Nodi del fangue, gelofie 
di vendetta, afiistetemi adelfo nel cimento. 
( Batte il piede , in quejlo . ) 

SCENA IH. 

• Jt 

WALM1NGA e detto 4 

Wal. S I può venire ? fìamo noi ficuri ? 

Cav. Non temete , ufcite . 

Wal. Ah mio caro fratello , in qual fofpettofo mo- 
mento deggio io mai rivedervi! No, figurato 
al certo non fi farebbe il mio cuore, che do- 
po quattr’ anni di penofa lontananza , io do- 
velfi col favor di quest’ ombre ricongiungermi 
a voi . Il piacere però che m’ ingombra nell* 
abbracciarvi , a rimproverarvi mi guida fu 
quel filenzio per cui incerta io villi dell’ elfer 
vostro , per cui abbandonata io mi trovai nel- 
le mie indigenze . No, perdonarvi non pollo 
un sì crudele contegno , e fe vi pianfi lonta- 
no, lafciate che vicino almeno vi rimproveri 
dolcemente dell’ ingiustiffima vostra condotta . 

Cav. Grati mi fono i rimproveri vostri , mia 
cara forella } poiché le prove tutte io ricono- 
fco in efli di quell’ amore , che dal fangue 
deriva , e con cui fummo teneramente educa- 
ti . Senza fcufa però io non fono , fe per ben 
quattro anni awifarvi non potei . Stanco dalle 
lunghe miferie , che nel * patrio villaggio ci 
tiranneggiavano , voi ben fapete , mia cara 

Wal- 
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Walminga , che al mestiere mi diedi dell’ ar- 
mi , e cercai dal ferro , e dal foco quella for- 
tuna , che attendere io mai non poteva dal 
foccorfo altrui ; Il Reggimento, a cui m’afcrif- 
fi, valicato il mare, nell’ America mi tralfe , 
e contro la Francia fnudar mi convenne que- 
sta fpada difenditrice della mia vita , e del 
Brittannico Monarca. Volle aflìstermi il cielo, 
e fegnalato in mille incontri , quella divifa ot- 
tenni di Capitano , che adelfo mi onora . L’ac- 
cordata pace agio mi diede di chiedere licen-- 
za per ripatriare , colla idea foave di trarvi 
meco dalle miferie , in cui giacevate , ad un 
migliore stato di felicità . 'Ahi ! perchè la ri- 
chiefi , fc dalla medelìma derivar dovea del 
mio dolore la fonte , e riconofcendovi fpofa 
\ del Marchefino Hantlei , dovevo fremere nella 
mia vergogna , ed arroflìre nella mia difpera- 
zione ! 

Wal. Cielo , che afcolto ! qual imeneo è mai que- 
sto per cui fremere dobbiate , per cui arro/ìire ? 
Cav. Qual imeneo ? Cielo J a questo folo punto 
doveva ridurmi la forte per rendermi infelice 
per fempre ! Io però faprò fuperarla . Ditemi 
prima. Voi come fpofa del Marchefe? 

Wal. E che devo rifpondervi ? Voi ben fapete 
che contiguo al nostro povero abituro eravi 
un palazzo di campagna dei Marchefi d’Hant- , 
lei destinato per le delizie della caccia dai 
maggiori del mio fpofo * ma non mai fre- 
quentato dal padre del fuddetto . Estinto il 
fuo genitore , portoli! un giorno il mio con- 
torte a vifitar tal palazzo , per ivi godere le 

ame- 
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amene caccie, che fomministravano le campa- 
gne contigue . Mi vidde , gli piacqui , diffi- 
coltà rion ebbe a dichiararfi mio amante , ad 
efibirfi fpofo % Negar non poffo che fin dal pri- 
mo momento che lo viddi * m’ intefì da un 
fegreto rapporto trafeinare ad effo foavemente, 
ed una forza a me ignota mi obbligava ad 
^amarlo. Efitai ciò non ostante qualche tempo 
pria di rifolvere ; ma povera , ignuda , orfana 
di genitori , da voi abbandonata , perfuafa da- 
^ gli amici j da’ cónofcenti invidiata , timor non 
ebbi d’ accettar quel bene * che la forte mi 
offriva, che mi destinava il Cielol. Dopo un 
sì foave imeneo io non fui , che una donna 
felice . Mi ama lo fpofo mio , con gelofìa mi 
adora e fovrabborida la prelente mia gioja ad 
ogni paffata tristezza . Oimè ! qual nube adeffo 
1’ adombra , qual terror la circonda ! Spiegate- 
vi , caro fratello, e traetemi da una sì penofa 
incertezza . 

Cav. Io oferò di farlo . Afficuratemi però dap- 
prima della vostra fede . 

Wal. Che ne volete in pegno? » # • 

Cav. Il giuramento. 

Wal. Egli fia per voi , fpiegatevi . 

Cav . Rimembrar prima di tutto vi giovi la no- 
ftra condizione a voi non ignota . Voi ben 
fapete , che illuftri fono i noftri natali , e -che 
il Conte di Veimar fu il noftro genitore. 
Wal. La moribonda noftra madre di ciò mi re- 
fe a parte pria di efalar fra quelle braccia 
l’ ultimo refpiro , proibendomi efpreffamente 
di palefar a chi che fia una tale origine. 

Cav. 



Digitized by Google 



IV, a T T O 

Cav. Dalle fuc labbra delle mie animatrici il 
reflo udite . De’ maggiori in Corte fu il pa- 
dre noftro , e i Tuoi configli , e il braccio fuc* 
giovevoli furono non poco ^illa fortuna di 
quello Regno. L* invida emulazione, la gelo- 
fa frode , indivife compagne di chi vive fra 
le Corti , reo innanzi al Sovrano di fognata 
fellonìa comparir fecero il padre nolìro , e 
ad onta di fue dilcolpe privo in un punto 
egli lì vidde di onori , di beni , di libertà , 
di grandezze . 'Amica mano da un carcere lo 
traile , in cui viveva fepolto , e col favor 
d’ una fuga ritirarli potè nel remoto nollro 
villaggio , ove per ben due luffri , infelice 
condufle la fpofifata fua vita , il frutto divi- 
dendo de’ fuoi fudori con noi bambini , e col- 
la elìinta nolìra genitrice . Un raggio di fpe- 
ranza partir lo fece un giorno dal luo remo- 
to abituro , ed avviarfi a Londra per ritentar 
dal Sovrano o siuflizia , o clemenza . Chi op- 
prelfo l’avea, feppe ancora ucciderlo, e falla 
via di Vefminlìer fu ritrovato il fuo cadave- 
re da tredici colpi trafitto di avvelenato pu- 
gnale. Quello è il fine dell’ottimo genitore di 
noi infelici , atroce fine che di vendicar pro- 
mifi al cenere femivivo di noftra madre , che 
un lultro dopo fpirò fra le noflre braccia . . . 
Ma qual vendetta ?» Oh Dio , eh’ io gelo al co- 
nofcerla • ma non oferò per quello di arreflar- 
la ! Sorella fventurata , ella da te comincia . 
Moglie tu fei del figlio dì colui , che fu far- 
fallino del padre tuo . Sì , il Marchefe Hantlei 
fu 1’ accufatore , 1* uccifor fu di tuo padre . 

• Cono- 
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Conofci aderto qual orror mi circonda per le 
tue nozze fatali , vedi l’ orribile flato a cui 
mi flrafcina 1* amor , 1* onore , il giuramen- 
to , la fede, e cfifpenfàmi fe puoi dal freme- 
re , dall’ inorridire fui fangue mio , fui tuo 
imeneo, full’ orribile nodra fituazione . 

Wal. Giudo Cielo, che intefi ! qual orror, qual 
dolore tutta ad un tratto T anima mi circon- 
da ! Ah, dunque io farò nata foltanto per 
edere infelice ? 

Cav. Abbandonarli non giova alla difperazione . 
Il rifolvere nei cimenti , è 1* imprefa più de- 
gna d’ ogni mortale . 

Wal. E che rifolver deggio ? 

Cav. Di vendicarli . 

Wal. Oh Dio ! ma come ? 

Cav. Confervi tu il viglietto ch’io ti inviai? 

Wal. Eccolo. 

Cav. Letto in effo avrai eh’ io ti chiedeva il 
notturno abboccamento, che tu mi concededi? 

Wal. Ebbene ? 

Cav. Io non tei chielì , che per introdurmi in 
queda cafa col favor dell’ ombre, vendicare il 
cenere del padre, trafiggere il tuo fpofo,efe- 
guire uh tradimento . 

Wal. Sommo Dio , che afcolto ! Vendicar mio 
padre , trafiggere il mio Ipofo , efeguire un 
tradimento ! ■' - 

Cav. Tradito fu il padre nodro ancora ; ugual 
fine conviene al figlio di un traditore. 

Wal. Ah mio caro fratello e potrò io afcol- 
tarti fenza inorridire ? ' Di così orribile pro- 
getto io farò dunque la miniftra , io che col 

nodo 
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nodo più facro mi fono congiunta a eh! ripo- 
fa Covra di me? Ah no, che si barbaro efler 
non puote il langue da cui derivo , lo fpro* 
ne di gloria a cui afpiro , che coprir mi deg- 
gia del più infame roffore di cui tutte an- 
drebbero ingombre le mie memorie . Domane 
da , sì , il cenere di un padre tradito la fua 
vendetta ; ma domandarla non puote per la 
via dell’ infamia , e del difonqre r Io fento , 
che un odio fatale mi nafee a poco a poco 
nel feno contro quell’ oggetto , che fin’ or K a 
adorai • ma in mezzo all’ odio ifleffo io ben 
conofco , che frangere npn poffo quei religiofì 
giuramenti , coi quali mi fìrinfi ad un og- 
getto che dalle miferie mi follevò de’ miei 
paffati affanni . Amore , e vendetta terribil 
guerra mi fanno nel feno ; ma sì feroce non 
è l’una, che foffocar tutte poffa le voci dell* 
altro affetto .*'peponi adunque, adorato fratello, 
quelle barbare idee , che ti conducono ad effe- 
re un uomo affai diffimile da’ tuoi principj , 
e che nel punto ifleffo della tua gloria , la 
nobiltà difonorano della tua ifleffa grandezza. 
Che fe è pur vero , che placar fi debba l’ om- 
bra del padre trucidato , che rifarcir conven- 
ga ai danni del fangue offefo , che frangere 
infine fi debbano questi nodi fafaliV, che for- 
mano il tuo obbrobrio, e il danno mio , fnuda 
quella vindice fpada , che dal fianco ti pende, 
vibrala in queflo feno , che volontaria efpongo 
a’ tuoi colpi ; ma falva la gloria , detefla il 
delitto , e renditi gloriofo ancora nella tua 
vendetta. 

C<*v. 
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Cav. Altri fenfi da te attendere io non poteva! 
Stolto ben fui nell’ efpormi al cimento di vi- 
vamente afcoltarli . 

Wal. Come ! tu fremi ? 

Cav, Io fremo fu quel delirio , che ad afcoltar 
mi condurte ciò che foltanto attendere dovea 
dalle tue labbra , femmina fventurata ! 'Cono- 
fcer ben’ io dovea che un cuor di donna ca- 
pace non è d’ intendere appieno le voci dell’ 
onore, e che avvezza alle mollezze del fello, 
ella tutto facrifica all* impuro sfogo di una 
paffione , che la feduce . Doppia è però la mia 
vergogna nel vederti congiunta a deteftabili 
nodi , e nel vederti armata alla difefa de’ me- 
definii . Sciagurata , che mi rimproveri tu e di- 
fonore , e tradimento , fe non intendi ancora 
quello che efprimi , fe pronunzi foltanto quel- 
lo , che non conofci ? Senti , fe pur lo puoi , 
quelle lamentevoli voci , che inalza dalla fua 
tomba il cenere invendicato di un padre tra- 
dito, e vedi con qual vivezza egli mi doman- 
da la fua vendetta . Sì , che efeguirla è d’ uopo, 
e nelle forme le più terribili , le più lpietate . 
Per compierla io cercai la tua ajta , tu me la 
negarti ^ trema però , crudele , che irreparabile è 
il colpo , e che quanto più tardo , farà ancora 
più dolorofo . Io ti lafcio , quella è la prima 
e l’ultima volta in cui ti favello. Sappi però 
che da re partendo, meco porto il roflòre, di 
cui mi hai ricoperto , il difpetto , di cui mi 
hai ricolmato. Sangue, amicizia, onore, fpa- 
vento nulla potranno fopra di me per avvilir- 
mi , e quelle lagrime amare , che fcendcrti ve- 
drò 
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drò dai ciglio dopo il mio trionfo , faranno il 
più nobile trofeo , che recherò all’urna d’ un 
padre , che vendicar non fai , che coll’ eccedo 
difonori della tua debolezza . 'Walminga, addio ? 
forella più chiamarti non alo , tu ardirti di tra- 
dirmi - y vedrai , fpietata, fe avecò il coraggio di 
vendicarmi . ( via . ) 

Wal. Ferma . . . Senti .. 4 Oh Dio , in quale orri- 
bile ftato abbandonata io fono ! /Affetti di tene- 
ra figlia, doveri di fpofa amante, qual guerra 
terribile mi deftate voi nel feno . Io farò dun- 
que foltanto nata per effere dalla culla infelice 
berfaglio di una forte tiranna ? Ah che troppo 
de’ fuoi favori avea verfato il Cielo su me , per- 
chè fuperba andar ne doverti fenza erte re amareg- 
giata dal toTco crudele di nuove infelicità ! Elle- 
no fono però troppo fevere ,’ nè refifter mi fido 
all’enorme pefo di cui gravar mi vedo dal mio 
dettino . Cielo pietofo, foccorrimi tu nel peri- 
glio in cui fono ! amor, pietade , religione , ono- 
re fon tutti i tiranni , che mi circondano , e 
afflitta , confu fa , divifa , palpitante tra l’amore 
di figlia , il dovere di fpofa , l’onor del grado, 
l’ orror del delitto , mancar mi fento fenza fpe- 
rar falvezza, fenza trovar pietà , vittima fven- 
turata d’ un padre che mi accende , d’ un fra- 
tello che mi uccide, d’uno fpofo che mi ado- 
ra, di me medefima infine , che mi abbando- 
no al mio tormento . ( via , e lafcia cadere 

inavvedutamente 'il vigli etto . ) 
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SCENA IV. 

Pasquino , poi Voxjox . 

( Cacciando il capo con paura. ) Ssi parti* 
to? auh? fé* partito?... nettano rifponde : le 
ne farà andato fetu’ altro . ( entra . ) Oh pove- 
• to me ! quello era certamente lo fpirito del 
padrone vecchio che è morto... To non poflb 
rimettermi dalla paura che mi ha fatta co# 
quel cannone in mano . . . ma cofa è venuto a 
far qui? Vene va ch’io flava mangiando il pa« 
{liccio , era affamato , e ne ha voluta la iua 
parte .... Signor no; Pafquino, dici male,: gli 
fpiriti non hanno fame .... Signor si ; Pafùui* 
no, dice bene: gli lpiriti corporei hanno ap- 
petito .... Alino , non vedi che gli fpiriti non 
hanno corpo.... Be'tia, gli fpiriti hanno cor- 
po aereo .... E cofa è quello corpo aereo. 

E’ un corpo formato di corpi . . . Animale , tu 
ti confondi .... Ciuccio,.* . - , r _ 

tu non capirci . Ah tiri "M* 

meglio che fpaz* la &U. ( cm! f fy 
U Iole è aliato , .1 palco- indlttcht ’ u ^ 
ne ufcirà , e fe non trova v r J 

la fala fpazzata , mi fuona un dialogo di ba« 
lionate fopra le fpalle ... Oh ! ecco qui quel 
bafilifco di Miledi; Cielo, mandamela buona. 
Vor. Pafquino , che fai a quell* ora in quella 
fala ? 

Pafq. Signora , fio fpazzando , perchè non vi lor- 
diate le fcarpc, 

B 'Vor, 
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Ver. Hai portato il viglictto al mio amante Con- 
te di Veflris? . • 

Pafq. Signora , io volevo portarcelo . . . 

Vor. Come ! non ce 1* hai portato ? 

p-h- Abbiate pazienza • io ce lo averei portato* 
ma non 1’ ho potuto portare . 

Vor. E perchè ? 

Pafq. Perchè . . . Ma non andate in collera .... 
perchè mi è venuto il fequeftro Tulle gambe . 

Vor. Spiegati . 

Pafq. Sì Signora , mi fpiego . Sappiate ‘che io 
flava qui , e Manon flava lì , e Manon ed io 
flavamo difcorrendo , cioè io qui , e Manon 
lì . In quello venne un fepolcro , cioè un fe- 
polcro, un cimiterio , nemmeno cimiterio , un 
funerale . . . 

Vor. Funerale ! 

Pafq. Funerale . Io m’ imbroglio . . . Un ofTo , una 
membrana , un fofpiro . . . 

Vor. Uno fpirito ? 

Pafq. Giulio, uno fpirito, e quello fpirito tene- 
va in mano un cannone , e lì pofe dove era 
io qui , e Manon lì * elfo non parlava , ma 
parlava il cannone in Tua vece... E così, io, 
che fapete fono alquanto burlevole , voleva 
parlarci , ma effo non voleva . In quello m’ac- 
corgo che Manon non era più lì , e che toc- 
cava anche a me partire di qui ... E così di 
modo che ... Io cafco a terra , la terra non 
mi fofleneva, mi getto in aria, l’aria mi ri- 
cufava , e voleva andare in acqua , ma perchè 
aveva paura del foco , fono fcappato via , e 
credetemi che non poffo confabulare apcora 
dallo fpa vento • " Vor . 
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Tu che diamine dici? farai flato ubbriaco? 
Pafq. Ubbriaco ? Non Signora , io non bevo vino 
altro che il fabato . 

Vor. E perchè il fabato? 

Pafq. Per terminare la fettimana con allegrìa. 
Vor. Io nulla ti credo. Interrogar voglio Manon, 
Pafq. Eccola in fabulam . Manon , vieni , non 
aver timore . 



SCENA V. 

« 

Manon, e detti , 

Man. Partito ? 

Pafq. Sì , ti dico , non vedi , che c’ è in cam- 
bio Miledi ? -■ 

Man. Ah Signora , perdonate ; io tremo tutta 
ancora dallo fpavento. 

Vor. E’ dunque vero quanto mi narrò. Pafquino ? 
Pafq. Se è vero ? Vedete che la povera Manon 
ha perfo tutto il fuo vermiglio. ( con caricatura.) 
Man. E temo di non dover perdere ancora il. 
mio. individuo. 

Pafq. Quanto era brutto quello, fpirito ! 

Man. Sembrava l’ ifleflò demonio . 

Pafq. Che palli lunghi che faceva! 

Man. E quella pillola che teneva in mano? 

Pafq. Che pillola? Era una colombrina. 

Man. Era yeflito nero nero. 

Pafq. Oibò, anzi bianco bianco. 

Man. Ma il cappello era nero fenz* altro ? 

Pafq. Non Signora, era panqpadur . 

B z . Man. 
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Man, E Jp fcarpe non erano nere? 

Pajq. Oibò , erano turchine. 

Man. Beiìia, tu non fai quello che dici . 

Pajq. Ciuccia , tu non conoici quello che fai f 

Vur. Ola? In faccia mia non lì palla alle ingiù* 
rie . Ben conpfco dall^ maniera vostra di cipri* 
mervi , che qualche ridicolo oggetto o yi ha 
travolta l’ immaginazione , o che pazzi voi 
l:etp refi ualVmore medef mo , che vi con*, 
giunge. Uair più non voglio fi pilli fcipcchez* 
zt • ma laprò avvertirne mio fratello , perchè 
vi oivieti di rimaner più aflieme in quell’ore, 
nelle quali alla vostra custodia è affidata la 
nostra vita, ed i nostri beni. Manon , fiegujj- 
nii . . . Ma che vedo 1 qual foglio è quello? 
porgilo . 

Mar.. Eccolo x Signora . ( le dà ii viglietto $adu» 

to a Walminga . ) 

Pajq. ( A fife , che lo fpirito ci aveva portato qual- 
che fede di crecfito, e noi npn l’ abbiamo of* 
fervata .)( a Manon . ) 

Man., ( Poflìbile che fia vero? ho intefo a dire, 
che questi fpiiiti fi divertono a far diventar 
ricco chi loro pare , e piace . ) ( q Pajq. ) 

Pajq. Oh è cosi fenz’ altro , non vedi cpme fre- 
me la padrona? 

Man. Se freme, è fegno che pop è cambiale. 

Pajq. Freme perchè non farà in testa fua , e 
non potrà capibiarla . 

Vor. ( Dopo letto fremendo . ) In questa stanza 
adunque fu uno fpirito a ritrovarvi questa 
notte ? 

Pafq. Eh Signor^ , fe ha portata qualche fede 

di 
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di credito , vedete , che non è roba vostra • 
tocca a noi • tocca a no ... . 

Vor. Sì , fcellcrati , tocca a voi di edere com- 
plici , e fegrctarj delle impure fiamme d’ una 
difonesta padrona . Si , tocca a voi di oppri- 
mere l’onore di chi vi dà il pane , e ripofa 
- fulla vostra fede : a voi sì , tocca a voi di 
afpergere di amaro veleno la pace di questo 
albergo * e di edere crudeli autori d’ una irre- 
parabile rovina. Toccherà però a me di fma- 
fcherare i vostri delitti, di prevenire i vostri 
inganni , di punirvi infine con tutta la leve- 
ri tà , anime fcellerate . 

Pa'q. ( Che complimento è questo? ) 

Man. Signora , di che parlare ? 

V or. Parlo di quanto formerà fra poco il preci- 
pizio vostro, fe non palefate la verità . Infin- 
gervi più non giova; qualche amante di Wal- 
minga fi è questa notte in questa stanza in- 
trodotto, ed invano cercate di occultarmi qqan- 
to bastantemente è da questo foglio palèlàto . 
Parlate adunque , o tremate della mia ven- 
detta . 

Man. Ma , Signora , che dir polliamo ? A noi 
certamente noto non è chi in questa stanza 
s’ introduce . Un fantafma .... 

Vor. E qual fantafma, indegna ? Lo so, lo so, 
che un oracolo formato ti fei del cuore di 
Walminga-, e che coll’ arti tutte proprie del 
. fedo favorifei , ed adombri il difonesto foco 
per cui è accefa la feiagurata . Nulla però ot- 
„ terrai ; provido il Cielo ha in questo foglio 
4 . Scoperto quanto tu racchiudi nel core , dd è 
. fi 3 ufei- 
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ufcita di mezzo all’ ombre la 
dantla . 

Pafq. Manon^/che imbroglio, è questo? 

Man. E che devo rifpondere ? Efagerar forfè là 
ìnia fede * defcrivere 1* onestà della padrona i 
fmentire la fallita di una lettera eh’ io non 
conofco ? Sì , questi fono gli obblighi miei , 6 
faprò custodirli fino alla morte • ma fe a for- 
za mi fi vuol rea* fe a torto fi offende l’one- 
stà della Matchefa * e che poffo HfolVere , e 
che mi resta a rifpondere? 

Vor. A torto fi offende Wàlminga ? Bell’ onestà 
in vero i bella virtù 1 Forfè m’ è ignoto che 
ha tentato l’indegna di rapirmi il mio aman- 
te * il Conte di Vestris ? 

Pafq. Oh questo poi l’ ho detto ancor’ io ! 

Man. E ti fei unito per dirlo all’ impostura di 
chi fabbricar pretende il difonofe delia mia 
padrona . No * non è vero : ella non ama che 
il proprio fuo fpofo * ed è uno fcellerato chi 
ardifee di imputarla di illecite fiamme , e di 
amori non conofciuti # 

Por. Audace , come parli ? Vestris mi ha tutto 
palefato . Saprà dunque mentire un Cavaliere ? 

Man. Sìj che faprà mentire * quando degenerare 
ardifee dalla fua nobiltà- Egli fu il fuperbo * 
che cercò di fedurre la mia padrona * egli però 
fu ancota che da lei ne rifeoffe i piu .acerbi 
rimproveri * le più meritate ingiurie . Venga 
venga in mio confrontò l’ audace j io faprò rin- 
facciargli il fuo tradimento . 

Vor. (Ah che io fremo di fdegno! ) Vestris op- 
portuno giungete ^ armatevi a difefa del vo- 
stro onore#- - SCE- > 
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Conte ffi VestriS,- e detti i 

Vef* X Nvidiar più non poffo alla fortuna del t 
più felice amante , fe al primo ingreffo di que- 
ste beate foglie fiffar mi è dato i miei fguar- 
diin voi, adorabile Nume della mia efisten- 
za . Ah prima ,• che a’ vostri detti rifponda, 
permettetemi , adorata Vorton,' che su questa 
candida mano vi imprima il pegno più facrò 
dell’ amor mio , e con un bacio rifpettofo vi 
protesti T intenfità di quel foco , che per voi 
mi confuma , che mi distrugge per voi s 
ìf or. Fermatevi , o' Conte • e pria che 1’ anima 
nostra fi diffonda: nella foavità di uri amor fin- 
cero ,■ uòpo vi è di rifpondere à quanto inte- 
reffar deve la delicatezza del vostro onore , e 
la fìncerità del mio foco . Una sfacciata fem- 
mina ofa di tacciarvi per fedùttoré,' e per in- 
degno, e negando le illecite fiamme delie qua- 
li accefa è la mia impudica cognata ,• carica voi 
d’ un difonore tròppo vergognofò al carattere' * 
di cavaliere , che fosteneté .■ Ora , rifpòndete- 
riii : non è egli vero,' che Valminga vi richiea 
fe amore ? 

Pdfq: ( Manori , povera; té , fe è vero . } 

Vejìr. Signora , e perchè volete , che un’ ingiuria 
io vi rinnovi troppo offenfiva al fangué vostro ,• 
ed alla nostra corrifpondénza ? 

Ver ti No,' parlate' ficuro* confondere foltantò ,io 

B 4 vo- 
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voglio chi ardifce di infulurvi. i.- 

Veiìr. Ebbene , egli è vero . 

Man . Come? 

Vort. Taci . Non mi diceste che giurato ella Vj 
aveva di accufarvi allo fpofo , le negavate di 
contentarla nella fua corrifpondenza ? 

Vtft r. Negarlo non pollo . 

Vort. Or che rifpondi , temeraria ? . . Oferai tu dì 
opporti alle voci di un cavaliere? 

Man. Si che oferò di oppormi , e chiamarlo ar- 
ditamente un mentitore . * Quando , dove il Si- 
gnor Conte afcoltò dalla mia padrona queste 
proteste di amore, con cui li vanta di elTère 
flato da lei (limolato ? ^Negar fors* egli mi puo- 
te , che in mia prefenza efagerò alla Marche- 
fa ch’egli ardenremente l’amava, che fingeva •» 
d’ adorarvi per il folo oggetto di edere a lei 
vicino, che rifoluto era di morire s’ ella non 
giungeva ad amarlo ? con quai fofpiri , con 
guai trafporti accompagnar non Teppe quelle 
fatali efpreflioni , fino a flendere la temeraria 
mano per baciarla avidamente? Negar non può 
il Signor Conte il difprezzo, con cui la Mar- 
chesi afcoltò le fue voci , l’orrore , con cui 
da fe lo rilpinfe, le minacce, con cui lo av- 
vili nel punto iffeffo , eh’ egli fi credeva di 
aver guadagnato quel cuore ; e questi faranno 
adunque i pretefi amori della niia paurona , le 
illecite fiamme, il difonore della mede f una ì ( 
Eh Signora, leggete un po megùo Culla fronte 
di chi mi afcolta il fuò delitto , conoicete 
ne! . fuo rolfore la verità de’ miei accenti , e 
prima di trafeorrere nella condanna , efamina- 

te 
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te chi è il reo, punite chi è il delinquente* 
fcd imparate s ricettar voi rtefia , confervan- 
do la gloria di c hi vi appartiene col nomedi 
«donna , col titolo di cognata , coi doverofi le- 
gami infine del fangue , cieli’ onore , e della 
umanità . ( via . ) 

Pafq. ( Egli è reflato di prircisbech! Prevedo il 
fulminé , falviamo le fDalle fin che ci è tem- 
po .. ( via . ) 

* * 

SCENA VIE 

VóRTON , E VeSTRIS* 

■Vort. (lo non so dove fonò • tanto ha potuto 
dirgli una cameriera! ) Cónte , Voi noh parla- 
te? e farà vero , che il voftro fileiizio auto- 
rizzi i detti di Manon ? 

P’ejtr. Il mio filenzio, o Miledi , nort è che fi- 
glio dello rtupore , in cui mi ha fcagliato la 
voftra condotta . T utt’ altro al certo poteva 

10 attendermi da voi , fiiorchè di vedermi 
porto al confronto d* una sfacciata cameriera . 

11 Conte di Veftris , il tenero voftro amante 
non meritava uh sì crudèle infulto , e fe fo- 
vra il mio fpirito prevaler non fàpefle la fòr- 
za dell’ amor mio , dover di Cavaliere fareb- 
be l’ abbandònarvi fenza rivedervi mai pili. 
Io tutto però perdono al mio deftino nemico, 
fe ficùro efter porto almeno , che hiuna im- 
preffìone pofìono aver fatta full* animo vortro 
i detti d’ una ciarliera ; ma ritrovai mi fia 

dato 
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dato ancora in voi quella Vorton , che ado- 
rai , quell’ anima cara che amerò fin che re- 
fpiro . 

V orti Sì , è vero , negar nórì poffo la mia imv 
prudenza nel cimento , a cui vi efpofi . Ma 
diffipar potete voi quelle ombre che mi fune- 
flano ? Creder vi potrò io fedele dopo 1* orri- 
bile precifa affettiva d’ una arrogante? 

Vejlt Ed oferefte forfè di anteporla a’ miei giu- 
ramenti ? /sì poco iffrutta farete voi dunque 
del mio cuore, che rideftarvi io dovrò quelle 
foavi conofcenze , per le quali fin’ ora furono 
le anime noftre teneramente congiunte? Ah 
mi fulmini il Cielo fe io ho mai ofato di 
frangere la giurata fede' , fe d’ un folo penfie- 
ro reo io mi refi innanzi ad amore . Quello 
mi fu lo feudo quando mi inlìdiò Walmin-’ 
ga , cercandomi ftrappar dal feno la cara im- 
magine di voi , e quello farà la mia fola di- 
fefa a fronte di ogni altro oggetto , ?che fu- 
nellar ofaffe la nollra pace. Voi però, ben ló 
conofeo , troppo debole fiete per credere a tan- 
ta coflanza , e dall’ impeto trafporfata di un 
affetto fconfigliato , vittima mi rendete di fo- 
fpetti troppo fatali all’ amor mio .^D’eponete 
adunque' questa maniera di morte , con cui 
mi uccidete , e fe amarmi non fapete , quanto 
io vi adoro ,- non mi trucidate almeno nella 
parte più fenfibile dell’ onore , e lafciate che 
mifero e lolo compianga la mia fede , il vo- 
stro abbandono, e la mia difperazione 

Vort. Ah nori più,- mio caro' Vestris , riòri vi af- 
fliggete più * La fida Vorton non fa , che amar- 
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Vi , che chiedervi perdono de’ Tuoi trafporti . 
Tremi però la fatale autrice d’ ogni mio dan- 
no , tremi di quei furore , che ho giuftamen- 
te concepito contro di lei * Io non faprò aver 
pace , fe prima non veda la fua fatale rovina. 
Walminga è la mia nemica; fia Walminga lo 
, fcopò della mia vendetta » Già questo foglio, 
che ritrovai i * . a • * 



Scena vnt 



Marchese, t detti * 

VeJlr^J Ostro fratello! lafciaté cfie parta. 

March* ( Entra [aiuta la forella , e [a con fredderà 
lo Jlcffo con V [Iris , che parte . ) 

Vort. ( Ora è tempo di prepararli alla vendetta . } 

March * Sorella j che faceva il Conte a quest’ora 
in mia cafa? 

Vort* Era venuto a faìutarmi . 

March* De’ fuoi faluti io ben mille volte vi dif- 
fij che difpenfar vi potevate . Perchè cercate 
adunque di difpiacermi ? 

Vort. E sì nojofx vi farann’ efli j eh’ io dovrò 
privarmi de’ medefìmi ? 

March* Mancar non può à voi chi Ve h’ offra di 
più finceri ; Quelli di Vestris fono troppo con- 
trari al mio temperamento . 

Vort. Efli non fono che di im Cavaliere » Io io 
conófcd per un Uomo degno d’ ogni estima- 
zione . 

v Marchi Ed io d’ ogni difprezzo . 

Vort. 
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Vort. I! vostro ragguaglio è ben di ver far dal mio. 

March. E’ tale che m'impegna a proibirvi la fua 
amicizia . 

Vort. E’ egli forfè un indegno?' 

March. E’ un difcolo, un feduttore, un.i.é ba- 
sra : qualunque egli fiafi, io vi divieto di eon- 
verfare con lui .• 

Vort. Fratello, ammiro il fommo zelo * Con cui 
vegliate fulla mia condotta , e vi compiango 
<• nel tempo isteflo, le vegliar non fapete fopra 
la vostra . . . 

March. Che ? ho forfè qualche cofa a rimprove- 
rarmi ? 

Vort. Più di quello che voi credete « 

March . E di che fi tratta ? 

Vorti Di onore . 

March. E chi lo vilipende ? 

Vort. Voi colla vostra indolenza ? Walminga col* 
la fua condotta . 

March. Vi intendo: l’odio che da ella vi aIJon- 
tana , vi anima a questi accenti . 

Vort. E qual’ odio ? 

March. Quello che da’ fuoi natali deriva . Difpia- 
ce a Vorton l’accordare il titolo di cognata 
ad una donna ,• che troppo le è distante ne* 
fuoi principi . Se vi .cede però Valminga nei 
fangue , vi fupera di gran lunga nella virtù. 

Vort. L’accidente di mia fortuna non mi ha re- 
fa ancora fuperba per grandeggiar fovra di lei* 
ma nemmeno la chiarezza delle fue virtù , 
cieca non mi ha refa per uon riconofcere la 
fua infedeltà . 

March. Walminga infedele! 



Vort. 
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Vort. Nè ancora la conofcete ? 

March. Conobbi voi per maligna , efla per in* 
f nocente . 

Yort. Ah quello è troppo, Leggete, e decidete* 

( gli dà il viglietto , e via . j 

CENA IX, 

Marchese foto, 

\ *«•>'* * 

C He legga , e che decida ? Qua! foglio h 
quello a cui Vorton richiama tutto il mio 
ipirito ? Si legga : a chi è diretto — *Alld 
March? fa Walmmga ! Mifero me ! Qual tre- 
more mi affale prima di aprirlo ! . , Il carafr* 
{ere mi è ignoto , . . Ma che dir vuole quello 
fegreto ribrezzo, che mi gira pel fangue,che 
il cuor mi llringe , che mi impedifee il re- 
fpiro prima di leggerlo ? Sarà egli forfè ui{ 
effetto delle parole di Vorton , o piuttoflo ii 
prefentimento di qualche mia difavvent’ira ? 
Ah fi legga , fi efe^ ornai da una sì penofa 
incertezza — 

n Walminga adorata — L’ardente affetto che 
,, a voi mi congiunge , mi obbliga a chie- 
,, dervi in quella notte ifleffa un fegretor ab- 
„ boccamento . Mi introdurrò da voi con tut- 
^ ta cautela , /per non effere feoperto dal vo- 
flro fpofo , Non mi tradite fulle più belle 
j, fperanze * addio . 

„ Chi non deve che amarvi* 

Giulio cielo, qual fulmine è quello ì Che leg- 
ge* 
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go ! che fentò! Oh come mi fi arricciano le 
chiome ! Quai larve mi fi parano innanzi agli 
occhi , qual’ orrore mi circonda 1* anima sbi- 
gottita, e tremante! Chi non deve che amar- 
ti? Ah perfida fpofa, ah disleale Walminga , 
quell’ empio abufo adunque ['tu fai del piu te- 
nero amore , della fede la più collante , del 
più vivo trafporto che a te mi congiunge ? 
Io dunque ti averò tratta dal fieno dell’ infe- 
licità folo per vedermi barbaramente tradito ? 

. I teneri vejzi , i feducenti fiofipiri , le tue me- 
defime virtù fiate faranno le deboli arti * con 
cui m’ affaffinafti un giorno il cuore , e colle 
quali cerchi adelfo rapirmi la pace, l’onore, 
la mia vita medefima ? Ah che ad idee così 
terribili incapace di rififtere io fiento l’anima 
mia . Furie dell’ amore tradito , fimanie della 
gelosìa che mi uccide , atroci rimproveri del 
vacillante mio onore , armatemi la mano del 
vindice pugnale della mia gloria • fi vada , fi 

trafigga , fi fvella quel cuor crudele 

Che fo? Che dico? è poflibile farà adunque, 
che pofla Walminga avermi tradito ? Noto mi 
farà dunque sì poco l’odio di Vorton, che 
un effetto del medefimo riconofcer io non pofc 
fa in quello foglio fatale a me confiegnato ì 
Ah sì , dubitarne non poffo . . . Vorton è la 
rea, la ficellerata è Vorton ...No, che Wal- 
minga non è capace di {mentire in un ibi 
punto quelle care virtù che mi accefiero cotan- 
to di lei . Perdona , amata fpofa , all’ impeto 
feroce di chi ti adora • sì , che tu fei inno- 
cente , sì , che tu .... Ma il foglio è trqppo 

chia* 
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«chiaro ... Si parla di un fègreto abboccamene 
to ... La triflezza che da più giorni dipinge 
di Walniinga il vifo , è una prova troppo au- 
tentica del Tuo delitto . . . Quella mattina 
iftefsa non fi è ella alzata prima del fole , 
non ha evitato 1* incontro del mio vifo per 
ben due volte ? . . Ah ch’ella è rea . Vorton 
l’odia è vero, ma d’ un sì iniquo progetto 
non può elfere capace il fuo cuore . . . Wal- 
minga mi ha tradito ... e Walminga potea 
tradirmi ? Oh Dio , in qual torbido mare’ av- 
volto io fono ! Confufi affetti , fmarriti pen- 
. fieri , che a naufragar conducete quell’ anima 
infelice, apritemi un varco alla falvezza . ( ,/f 
getta fulla feclla . ) 



SCENA 



Pasquino , e detto , 

s Ignore ... la cioccolata è". . . 

March ( Accostati . E’ dunque vero che mi tra* 
difce Walminga? 

— D /■ , 

Pajq. Sì Signore . 

March . Come ! tu lo fai ? ( aliando/! con impeto. ) 
Pafq , Signore , io non fo niente . 

March. Stolto , non infingerti . Palefami la ve* 
rità . : 

Pafq. Vi tradi fce . 

March. E chi è il traditore ? 

Pafq. Voi fteflo. 

March. Io ? 

Pafq. E fe non Cete voi , phi (Lamine deve ef- 

ferlo ? ... March • 

1 > 
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Parla /incero, o Tei nv>?to. Chi fi intra* 
dulie in quella caia la fcarfa notte? 
pafq. Vo ero paure . 

March. Mio padre! Se egli è eflinto. 

Pafq. Giulio, il Signore eilxnto. 

March. M.i che vede li ? 

Pafq. Vederli ? uno ipirita, 

M*rch. Che ti dilte ? 

Pafq. Ditie niente , fece affai , 

March. E che fece? 

Pafq. Voleva ammazzarmi , ed io fon fuggito* 
March. Qlual era la fua figura 3 
fafq. Oh bella 1 Alta , bada , magra , grafia , ne« 
gra , bianca , roffa , vermiglia , una perla paresi 
lènza conchiglia . 

March. Tu vuoi avvolgermi co' tuoi fcherZi* 
Parla , o t’ uccido . 

Pafq. Ma , Signor padrone , voi patite una ma* 
lattìa troppo brutta, 

March. E qual 1 è ? 

Jfafq. Parla, o t’uccido. Voi avete prefi gl* ttO« 
mini per capretti . 

*’ 

$ C $ N A xr. 



1 



Vort. K Bbene , avete ancora conofciuto chi è 
la maligna , chi l’ infedele ? 

' March. Sorella, io rifpetto in voi il nodo d?L 
quel fangue che ci congiunge • vi prego non 
abufarne , ^ momenti queflx non fono di teni ’ 
fare il cuor d’ un uomo , nè quelli i mezzi 

per 



VORTON , e detti. 
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per conciliarvi il fuo amore. Da quedo foglio! 
il mio roffore io leggo , e il danno mio . Dal- 
la franchezza però di prefentarmelo io cono- 
feo f implacabil’ odio , che a Walminga giu- 
rafie , il demone della difienfione che fono- 
reggia fopra di voi . Lafciatemi adunque nell* 
incertezza in cuifono v non (limolate cT avvan- 
taggio le furie di un’ anima (paventata , per- 
chè fe all* eccedo ridurmi vorrete , non farà 
Walminga rea meno fatale a Vorton innocen- 
te , e nel rifarcir le mie perdite , faprò co- 
gliere uguale il frutto e da chi mi ha offefo, 
e da chi ha fuputo fpietatament-e infunarmi « 
( per andare . ) 

SCENA xir, 

Ma NON e detti». 



s 



fgnore 



la padrona defidera di faYèlv 



' Man. 
larvi . 

March. Walminga ! ( retrocedendo . ) 

Man. Che vedo? Voi fremete al fuo‘nome! 

' Vort. Che giova l’agitarfi? due finezze della eoa* 
, forte vi placheranno . 

March. -Vorton, non mi fiancate. 

Man. ( Pafquino, cos’ è quefla furia? ) 

' Pafq. (Uh cofe brutte! andiamo via. ) 

March. Pria che Walminga fi appreffi. , un dub- 
£ bio a feiogliere mi rimane. Quello foglio che 
a me confegnafte , come giunfe nelle vofrrc 
mani ì 

Q fart. 
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Vort. Io non curo di palefaryelo* potete in mi*', 
vece faperlo da Manon, -, 

J&ftrch, Da Manon] 

Vuth Si dalla infame mediatrice degli amori di 
Walminga. ’ ?■' ;* , 

March. Scellerata j parla , . . . ; 

Ma». Dovrò adunque parlare ? Concedere potrò 1<? 
sfogo ad una infallibile verità? «>. 

Marcò. Sì , ti dico , favella , 

Man. Ebbene , fi ripeta quanto il rimembrarlo 
mi ricolma ancora di orrore , fiscella più tacita 
notte io era con Pafquino in quella flanza , 
quando un uomo , un’ ombra , uno fpettro , un* 
immagine infine da noi non ponofciuta fra noi 
fi introdulfe , e armata d’una pillola a fuggir 
ci aftrinfe nelle noftre camere • Scolli col gior* 
no da quel primo fpavento, ritornammo in que* 
fio luogo inetto, ove dopo pochi illanti ci fo- 
praggiunfe la Signora , e caduto a terra ritrovò 
quel foglio f che avete fra le mani . Chi fotti? 
quell’ ombra , cofa ne avvenifle dopo la nollra 
fuga , come a terra quella lettera , ciò che fcrit* 
to è in ella, tutto ci è ignoto Quel che ad af- 
fettar mi retta , è loltanto che nè compiici , nò 
autori noi fiamo di pretefi delitti, e che inutili 
fono quei lofpetti , che /ovra di r.oi autorizza 
l’accidente, il penfiero, la medefima nollra fi- 
tuazione , 

Yort. Un’ ombra adunque , uno fpettro qui s’ in» 
trodutt'e * e così debole farà il Marchefe di non 
conofcere in quello fpettro , in quell’ ombra uri 
amante di Walminga , un rapitore della fu» 
felicità ? 



• t 
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JHff’rft. Voi potete rawifarlo • io ne dubito an^ 

, cOra i .* 

Vw* Ah questo è troppo ostinarli nella propria 
prevenzione !fLo so , lo vedo , che con questi 
accenti odiofa io mi rendo ai fenfì vostri , e 
che più cara forfè vi larei fe fecondar fa pedi 
l’ incauro vostro amore colle lufinghe di un 
inganno. Io però sì vile non fono , che qaell* 
onore obi; , che voi tanto trafeurate . Sono 
vostra fqrella , e forte è il mio diritto per 
invigilare fopra quanto è comune fra noi , per 
confervar quel teforo,, eh’ è il piu pregevole 
bene di un cavaliere onorato . Invano adunque 
1 “ di atterrirmi cercate colle vostre minacce. Io 

.. non curo il mio fanone ove li tratta di ono- 
re , e fe voi oferete di verfirlo , nota la ca- 
gion del delitto , lì rovescierà fovra di voi 
P orrore istelfo , di cui colmar mi volete co- 
gli fdegni vostri A Sopprimete adunque la paf- 
liòne che vi accieca , efaminate fenza velo l’in- 
fedeltà della vostra fpofa , e da Cavaliere qual 
fiete , punite il reo , ma noi confondete coll* 
innocente . 

March. Ah sì, faprò punirlo. 

Man. E chi , Signore ? 

Fort. Che ci entri tu,? 

Man. Che c’ entro ? dE nel fofpetto di complicità , 
in cui pollò cadere , dovrò adunque tacere ? f 
Eh, Signora, fe voi avete il diritto di coman- 
darmi , quello non avete di opprimermi . Io 
mangio il vostro pane , vi corrifpondo co’ miei 
fudori , ma l’oòSligo piu facro de* fervi è q tal- 
lo di difendere la vita , e 1* onore de’ Cuoi 

C z p»« 
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padroni . Io vedrò dunque infultata la Mar« 
chefa , calunniata da un foglio incerto accu- 
fatore d’ un prétefo delitto, e non paleferò al . 
fuo fpofo , che v’ ha in quelle lòglie chi la 
pace infidia di fua famiglia , chi cerca di fé- 
minar la difcordia fra il callo nodo del fuo 
puro imeneo i Potrò adunque vederlo ricolmo 
di orrore fremere lui funeflato fuo amore , e 
non aflicurarlo , che innocente è la fua fpofa, 
che è fedele , clic è fventurata ? Ah Signor 
Marchefe , per pietà non precipitate ne’ voffri 
configli : eliminate quel vilò , afcoltate quel 
labbro , conofcetc quel cuore , e vedrete fe 
/inceri fono i detti della fedele voffra came- 
riera Alo pronta fono a verfare il mio fangue 
in attediato del vero , e andrò fuperba fe po- 
trò col medefimo togliere dall’ anima voffra 
quelle tenebre che vi circondano , e fmentire 
la barbara condotta di chi ha giurato alla vo- 
flra fpofa un implacabil’ odio , e tiranno in 
queflo giorno li rende di lei , di voi , dei più 
* rcligiofi doveri dell’ umanità , e dell’ onore . 

Pafq. ( Oh che burrafeaì ) 

Vort. Marchel'c , c tanto foffrirete da una came-i 
riera ? 

March. E deggio forfè offendermi di chi palefa 
la verità ? 

- f'ort. Infenfibilc adunque farete contro chi offèn- 
de v offra forella ì 

March. Siete adunque la rea di quanto ha detto 
Manon ? 

]Man. Quello io non ofo di alferirlo : dirò Ibi- 
tanto , che una farà di coloro , che la offen- 
dano ing luffa mente. Vert • 
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•Vort. Ah quello è troppo : mori - ( caccia uno Jli - 
lfi e fi avventa contro Ma non , il Marcbefc la 
trattiene , e le leva lo flile : ejce Walminga , Ma- 
Ho/» , e Pafquino fi gettano a J noi piedi.) 

March. Fermatevi . 

Pafq. Mifericordia ! 



SCENA 



xiil 



WALMINGA , e detti . 

Wal. Qui furia i qual terrore ? 

Pafa. Signor padrone, foccorlo.f r . r 

7 . P I. n ; aitano a fu» tempo 

Man. Ajuto il voitro onore . ( N J r 

Wal.U onor mio? ( milèra me. 1 quale accento ! ) 

alzatevi . 

March. ( Oh Dio ! come io tremo nel favellarle ! 
v l’ incertezza , da cui ad ufcir m’ affretto , è il 
mio carnefice il più fpietato in quello momen- 
to . ) Accollatevi , Walminga . . . uditemi . . * la 
pace del vollro fpofo , 1’ onor dei talamo , la 
vofira fede , il mio amore fono dalla vigilan- 
za altrui ridotti ai più fatale periglio , che 
derivar ne polfa da un adultero «amore , da un 
meditato tradimento .\ Io vi confelfo il vero , 

. che l’ anima mìa ondeggiante , cd incerta , ufcir 
». non sa dal nero avvolgimento , in cui li ri- 
trova, e folo dal voftro labbro attende quella 
lìncea verità , che ridonar le può la lua 
pace , o determinarla per fempre ai fuo dolo- 
re . Io fono in uno fiato , in cui dal mie* 
• amore «tèndere ancora potete e conforto , c 
perdono : non ne abufate però con nuovi in- 
, . C 5 gan*» 



Digitized by Google 




3* ATTO- 

gannì, poiché troppo funesti vi fi renderanno 
i raddoppiati furori, i moltiplicati delitti ^Pa- 
lefatemi adunque le fegrete fiamme , che per 
altrui vi accendono, o fe tali non 'iòno, dis- 
velatemi almeno chi afpira ad accenderle , ed 
affidatevi ad uno fpofo , che innocente vi ado- 
ra , e che faprà perdonarvi ancora dopo il de- • 
litto , 

Wàl. Marchefe , negar non pollo , eh’ eccelli vo è 
il mio stupore, nel vedermi ridotta a giusti- 
ficar me stella in faccia a’ miei fervi medefi- 
mi , ed innanzi ad una. cognata , che conofce 
da gran tempo il mio cuore incapace d’ ogni 
menoma ombra di colpa J Che potrò adunque 
dirvi , che rifpondervi , fe niun rimorfo all* 
anima io fento , fe dolce Spira, nel mio petto 
la pura tranquillità del mio felice imeneo } 

Rea fe folli, fe folli impura, no, che d’alzar 
non oferei i fereni miei fguardi infino a voi, 
ed intimorita , e tremante crederei , che que- 
ste mura istefl'e palefar vi dovefléro ii mio 
occulto delitto . Di nulla dunque pollò difcol- 
parmi , fe nulla io tengo , onde rimproverar 
me stelfa Jfj Se v’ha però chi mi accufi , fe 
ha chi mi condanni , venga dinanzi a me , 
fbstenga il mio delitto - io non temo il con- 
fronto , quando ho per guida la mia inno* 
cenza . / 

Man. (Ah che refpiro! ) 

Pafq. ( Eppure la cofa non finifee bene! ) 

Voit. ( Quanto è orgògliofaM J 
Ma\ch. Innocente adunque voi fiele? Jfbbene, ca* 
fpoia , leggete questo foglio , c inceratemi 

/ fopr» 

' / . : 
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fopra il medefìmo . { le dà il foglio . ) 

Wal. ( Mifera me , che vedo ? il foglio di mio 
fratello!.. Ah fono tradita!) 

Vo,t. Oflervate , ofiervate quelle fmanie* e de* 
cidete . 

March » ( Oh Dio* ch^ elisi freme! ) 

Pafq. ( Ci vengono le convulhoni ! ) 

Man< ( Che mai farà ! ) 

March. Ebbene , 1’ avete letto ? 

Wal. Lo lefli . . . ( Oh Dio ! ) . . . Marchefe . . « 
Sappiate ... (che fo ) . . . ( Ji accompagni la fce« 
va colle dovute mozioni di terrore t di forprefa j 
eli affanno . ) 

March. Ebbene ? . 

Wal. Quello foglio... 

Vort. E’ del vostro amante. 

Wal. Ah no ch’egli è... 

March. Di chi ? 

Wal. Il foglio è mio i ma io fonò innocente. ( via . j 
March. Ah che fono tradito ! ( via . ) 

Vort. Ho vinto • fuperba , farai punita . ( via. ) 
Man. Io fon di fa fio ! ( via. ) 

Vafq. Evviva i pazzi . Sono tutti fpiritati . ( via.) 

• • **» 

£ Fine del fedito primo * 
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t 

SCENA PRIHA. 
Colonnello, Vestris, c Pasquino.' 

Col. X7 Hi? dì a mio Nipote, che ho da pajf» 
JZi largii • 

Pafq. Subito . , 

(lo/. Ehi? digli, che venga fubito. 

Pafq. Sì Signore . 

Col. Ehi? digli ch’io non ho flemma d’afpettart. 

Pafq. Sarà fervito . Ehi ? ( contraffacendolo . J 

Col. Che hai ? 

Pafq. Credeva , che ci foffe qualche altro . Ehi. 

( vie correndo . ) 

Col. Birbante, ( aliando il bajlotie .) hai ragione, 

• che non ti poffo correre appreffo , perchè le 
gambe poco mi fervono . 

VeJ. Vi avranno per altro fervito affai bene in 
gioventù ? 

Coh Se mi hanno fervito ? io certo fono, ad effe ob- 
bligato af ai filmo . Oh quante volte hanno fup- 
plito alla mancanza della fpada nei cimenti 
amorofi . To fono flato d’ aliai buon gufto , il 
feffo mi ha fortemente perfuafo , ed ho fatte 
le mie campagne con efìraordinaria vivezza . 
Qualche volta , mentre ero alle ftrette con 
qualche bella contadina , è fopravvenuto o il 
padre , o il fratello , o il marito , ed io ho 
fatti de’ falti mirabili per evitare la furia del 
loro rifentiraento. 

Vef. 
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Vef E non avete mai sfoderata la fpada in cafi 

fimili ? ^ 

Col. La fpada? sfoderale la fpada per una donna? 
Oh vergogna ! quell’ arme non ci è data , che 
per difeià , o della vita , o dell’ onore , ed io 
ini fono ben guardato di difonorarla per un 
oggetto sì tile , e disdicevole alla, gloria d’u» 

• * militare . 



SCENA II. 



Pasquino , e detti . 

S . . * * * * 

Tgnore , il Marfchefè è ufeito : fe non vi 
è dilcaro verrà la Ibrella af trattenervi . 

Col. Chi ? la ragazza ? Oibò : con ragazze non mi 
k fono mai divertito : gl’ impegni , che per elle 
s’ incontrano , non fono pel mio temperamen- 
to . Se vuol piuttolìo favorire la Signora Mar* 
chefa, mi divertirò più allegramente. 

Pajq. Ma ella è maritata . 

Col. E giullo colle maritate pii piace di conver- 
fare . Roba fdoganata non ha paura di contrab- 
bando . 

Pafq. Evviva *il buon gulìo del Signor Colonnel- 
lo . ( Militari ! alla larga . ( via . ) 

Col. Ora raccontatemi , caro Veflris , come ha pre- 
fo Walminga dell’ aria di Città . 

Vef. Poco o nulla . Ella non sa difcollarfi dalla 
rufticità di quella campagna , in cui è nata . 
Oh veramenté il Marchele ha fatta una gran 
bestialità fpofandofi ad una contadina ! 

Col. E perchè bestialità ì non è ella forfè una * 

dea- 

v 
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donna come tutte le ai tre ? Quàndo k bella 1 
o quando gli è piaciuta, mio- nipote ha fatto 
l’ istelfo acquisto, che fatto avrebbe , le fi folfe 
fpofato colla prima donna della Linguadoca* 
V'f Non potrà per altro negarmi , che ella fu 
una zotica, una fcimunita. 

Col. Oh quanto al zotici imo questo è un male 
rimediabile < Le donne fono astute per loro 
natura: quando poi fono elevate dalla fortuna, 
fi fvegliano in tal maniera , che alle volte fo- 
• no d’ incomodo al povero marito « Ammiro 
per altro come trattando voi in questa cafa 
giovine, e militare, non abbiate faputo adriz- 
zarla fulla moda corrente * 

Io r averei fatto di buon genio , I* ho anche 
piìi d’ una volta tentato , ma inutilmente . Ella 
mi odia , mi difprezza , mi tratta in fomma 
in una maniera troppo degna de’ fuoi principi 
Col. Capifco. Non ci farà tra dTa , e voi l’at- 
trazzione fimpaticà , che la perfuada * Oh con- 
verrà aflòlutamente trovarle un altro maestro* 
Vef. Eh credo , che fe 1* abbia a quest’ ora ritro- 
' vato « 

Col. E chi è egli? 

Vef. PrecifamCnte non so * ma fi è fparfa qui 
dentro la voce, che venga nottetempo a vifi- 
tarla una larva , un’ ombra , un non so che di 
stravagante per le teste groiTolane de’ fuoi fer« 
vitori , . . „ 

Col. Notte tempo? Una larva, un’ ombra ? Oh 
che gusto depravato , Vogliono efiere corpi Io- 
lidi , e palpabili, non ombre, e larve 'i Galli- 
medi delle Signore. Ser viene però notte tem- 
po f 



SECONDO. 43 

pò , c con queste stravaganze , io credo che 
Vvalminga avrà ritrovato qualche cofa di con- 
fisrente, che la periuada. 

scena ur. 

• V5T mwv^(r v >p^&i é 

Pasquino , t detti < 

Pafa. S Ignore , la Marchefina manda a dirvi ^ 
che abbiate un poco di pazienza , che ora ora 
verrà . 

Col. E che fa che noti viene? 

Pafq. Sta mettendoli i guarnimenti . 

Col. Oh ridicole corbellerie . A me piacciono pili 
le beltà neglette , che le profumate . Dille che 
venga come fi ritrova . 

Pafq. Ma come fi ritrova non può venire» 

Col. E’ perchè ? 

Pafq. Perchè ... Ha piangendo . 

Col. Piange ! Oh cielo ! 

Pafq. Oh terra! ella è così» 

Col. E perchè piange? 

Pafq. Per uno fpirito. 

Col. Forfè per la larva notturna? 

Pafq. Ah lo fapete anche voi della larva not- 
turna ? 

.Col. Vieni qui : fpiegami qualche cofa di que- 
sta larva. 

Pafq. Questa larva è una larva , che vi larde- 
rebbe tutti gl’ intestini meglio di cinque lib- 
bre d* a!o;epatica * o di fcianna diftillàta . E* 
lunga come voi , è' corta come me , grolfa co- 
tte me , c fecca come voi « Porta in testa l’io- 

fegna 
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fegiia d’ una osterìa , e in ma^o la bocca di 
. una fornace . I fuoi palli fon# lunghi quanto 
il molo di Livorno , i fuoi fofpiri infocati 
come un pefce in mezzo al mare, impercioc- 
ché questa ha fcritto il viglietto delia inno- 
cenza , cioè non lo fcrilTe , lo firmò , et dille 
è mio, tu mi tradisti ; Il padrone per Questo 
/ è ufeito , come un etico , la Signora Vorton 
, ha chiamato il diavolo fuo conol’cente, la pa- 
: drona è divenuta ipocondriaca , ed io fono 
fervitor umililfimo della voftra beftialità. ( via. ) 
Col. Dal confufo parlare di collui io ben com- 
prendo , che qualche amaro difpiacere funefti 
gli animi di mio nipote, e di Walminga. Oh 
hanno il bel che fare f fe pretendono mentre 
ci fono io di Ilare in melanconia 1 Aggiufterò 
io quelle partite * sì le aggiullerò * 

Vejlr. Io temo , che non ci riufeirete . 

Col. Come ? E dov’ è quell’ irhprefa difficile , io 
t cui non fia riufeito ? Ci follerò gl’ intrecci 
del laberinto , e i nodi di Gordio , da un mi- 
litare fi fupera ogni difficoltà. 

SCÈNA IIII. 

è : _ ' -ì 

Walminga, e detti. 

Vl r al. Erdonate, Sig. zio, fe vi ho fatto un 

* poco attendere : certe mie convenienze , m* 

* n’ hanno impedito . ( Che vedo ! qui Veftris ? 
Mio cuor coraggi*) .j 

Col. Oh cara la mia mpotina , io averei dovuto 

* togliervi 1’ incomodo col venirvi a ritrovare 

; fin# 
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fino nelle voftre ftanze ; ma' compatitemi , foni 
vecchio, nè ho più quella grazia di presentar-» 
mi alle Signore * come dovrei . Venite intanto 
qui ; fedete . ( fedono. ) 

fé] Ir. ( Walrni-nga mi guarda con terrore , quan. 

to le fono odiofo ! ) . 

Col. Che vedo ! mi fembrate un po melanconica, 

Wal. Il mio temperamento.... . . 

Col. Oh non è vero : vi ho conofciuta affai pi«4 
allegra nella voftra libertà . Eh ma vi com- 
patiico ; il Marchefe vi vuol, troppo bene, e 
a din il vero la feccante inquietezza d un ma- 
rito gelofo ad una Dama di fpirito fuol pro- 
durre* una cattiviffima digeltione. 

Wal. Oh perdonate, Sig. Zio. La gelosìa in amo- 
re 'non prova, che la verità dell’ isteffo affet- 
to . Mio marito mi ama all’ eccello , ed io 

ardentemente lo adoro. _ . 

Col. Oh oh , nipote cara , non diamo in corbelle- 
rìe : voi in questo punto ne avete pronunzia* 
te le più efquifite . 

Wal. E quali fono? * 

Col. Mio marito mi ama all’ ecceffa , ed io ar- 
dentemente lo adoro . Questi fono termini , 
che hanno fatto affai colpo nel .fecolo eie Ro- 
manzieri , ma adeffo fono affatto in dilulo . 
Le parole di adorazione non convengono piu 
a’ conjugi moderni , all’ amore de quali è ri* 
masto il femplice titolo di conofcenza , nè^ ad 
filtra li obbliga , che. a darfi il buon capo d’an- 
no , nè debbono vederfi mai più per tutt i trecen- 
to e felfantacinque giorni, e lei ore, che ri- 
• piangono.. Vi prego adunque, cara pipate, di 

ab- 
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abbandonare queste rancide efprèflionf , altri- 
menti perderete il credito nella focictà , Non 
è vero, Conte di Vettris? 

•vejlr. Voi ragionate si al vivo, eh* è peccato, 
-che vi pefirjo un poco Tulle fpille quarant’ an- 
ni di più di quelli che dovrefte avere. 

Col. Evviva, mi piace la riposa; che ne dite, 
Walminga? 

pVal, Ella è uniforme al vottro difeorfo ; nè mi 
crederò in grado di poterne decidere , come 
approvar non patto la vottra prima lesione . 
Un troppo vallo dritto voi concedete alla li- 
bertà dello fpirito avvinto da’ nodi dell* Ime- 
neo , ne faprò pervadermi -giammai , che 
1* amare il proprio con forte etter polfa pre- 
giudicievile- a’ fentintenti di una Dama ono- 
rata, ed ai doveri d’ una- /ita coniugale. 

Col. Pregiudicievole ? Egli è ansi d’ una tale 
rovina , che infetta , che appetta , che ammor- 
ba tutto il genere umano , Non è vero , o 
Conte ? 

Yejlr. Voi cercate, Sig. Colonnello, da me un’ap- 
provazione , che non avrete giammai dalla 
Marchefina . Ella non è fatta fui nottro torno: 
ha ripofata la fua traquillità nel)’ amare fem- 
plicenente lo fpofo , e lì perde il tempo nel 
difluaderla delle fue intenzioni . 

Col. Oh la formerò io fui gufto corrente . Cap- 
peri , vorrò foffrire , che una mia nipote fia 
il dileggio di* tutte le eleganti Damine di 
quella città ? Oibò J Poche Tòno le mattiime, 
a cui fi riduce il moderno vivere j fma di 
quelle poche lòffrite 1* enumerazione , Prima 

di 
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di tutto non vi deve mai ufcire dal labbro , 
che amate il marito ; anzi uno de’ pregi piìi 
Angolari fi è il nominarlo meno , che li può i 
Muflima feconda: al palleggio , al caifè , ne’ Tea- 
tri , alle converfazioni è un orrore elfere uni- 
ta ad eflò • ma Supplir deve alle fue veci un 
profumati liimo Ganimede , che v’imponga mag- 
gior Soggezione dell’ ifleflo marito Jf Maflima 
terza: nelle convenzioni, e principalmente di 
Dame, il principal movente , efler deve la fati- 
ra , e criticando il garbo , il taglio , il ve- 
lli re del tale, e della tale, Sconnettere i prin- 
cipi , interrompere i dilcorli , e Sempre con 
una vivacità di Spirito, che forpallì l’ alpetta- 
zione di chi vi afcolta . Maflima quarta... 

IVal. Sig. zio , vi prego , cambiate difcorfo , non 
già che volentieri io non vi afcolti • ma voi 
unite tropee cofe , che ad altro non fervono 
che ad avvolgermi la fantafia : parliamo piut- 
toflo di qualche pezzo di morale . 

Col. Morale 3 Che terminacelo è quello ? Siete for- 
fè divenuta bigotta per moralizzare. 

E’ bandito dunque il buon fenfo , e 1’ otti- 
ma difclipljna? 

Col. E che intendete voi per buon fenfo ? quello 
Aerile prodotto , che veniva da* pedanti del 
Secolo pacato ? Il buon fenfo moderno è quel- 
lo di renderli preziofi in tutte le fue azioni v . 
c deftinguerfi coll’ alternativa del coraggio , e 
del timore . Per efempio , 1’ altro jeri quando 
andafiìmo a diporto per la marina con voftro 
maritò , ed altre Dame , e Cavalieri , meglio 
ili voi addottrinati nelja gran moda > voi fa- 

celle 
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cede conofccre nell’ entrare in barca , che nor» 
avevate una moderna educazione, e faceìto ri- 
dere tutta la brigata . 

Wal , In qual maniera , Signore ? 

Coi. Afcoltatela . . . . prima di porre il piede fal- 
la barca , dovevate fare la preziofa , mandar 
quattro bravi gridi , e mottrare dal timore ri- 
dendo jt Voi in vece foda foda entrale cora<5- 
giofamente , rimproverando anzi le altre del 
loro timore . Oh vergogna ! oh rolfore di tut- 
ta la nottra famigliai Vedetta pure Miledi Al- 
, ton , la quale dopo aver gridato in maniera 
* che pareva un bfletta, fi fece prendere le con- 
' vulfioni . La Cornetta di Vergj richiefe fabito 
1’ acqua di melilfa temendo di fvenire . E poi 
vedette che quando turbotti il tempo , c co* 
minciò a tuonare , Miledi Abigail fi andh a 
cacciare in un camerino della nave copren* 
dofi con ambe le mani la faccia , e ad ogni 
lampo gridava dji difperatay II Cavaliere Ster- 
nold , che le flava dappreflo, ad ogni tuono al- 
zava le fpalle, abbattendo il capo, e turando- 
» fi le orecchie , che pareva che afpettafle di 
momento in momento una potentiffima balco- 
nata . 

Vejìr. Cara Marchefina , quelle fono le vere ma- 
niere per distinguerfi , e figurar nel gran 
, mondo,' 

IVal. ( con ironìa. ) Vi ringrazio, ma ben di 
cuore , o Signore , di queste vostre amorofe le- 
zioni „ e le non vi resta altro a dirmi , mi 
permetterete che io parta , 

Col. Un altra fola cofa e poi ho finito . Voi nel 

ve- 

■ 
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vestirvi, e nel abbigliarvi oprate tutto all* op* 
posto di quello ciie dovete . Vi adornate in 
quei giorni , che non ufcite di cafa, per com- 
parire forfè al marito / Questo, cara nipote, è 
un pregiudizio di villa . L)eve abbigliarfi una 
Signorina per comparire nelle converfazioni , 
ai teatri , ai ridotti , e non mai agii occhi del 
proprio conforte. Altra inaili na , Non- fi deve 
mai forti re di cafa coi fuoi colori naturali co- 
me una donna di campagna : ma fi deve fo- 
prapporci i colori artificiali per comparire pili 
bella , a costo ancora di ratìembrare una ma- 
fchera . La vostra pettinatura , o JV^archefa , è 
buona , e non fi può negare * ma non è fatta 
da Monlieur Marronè , ir quale pettina peggio 
affai • ma è Monfieur , e tanto hasta . Il vostro 
guardinfante non ha difetto alcuno nel fuo 
diametro^ ma perchè non è fatto dal Perfiano, 
che li fa molto più difetto!! , non ha pregio, 
alcuno^ Le vostre stoffe fono di Londra e fo- 
no perfettiflime • ma le Francefi, ancorché fie- 
no più inferiori , fono più stimate, perchè 
Francefi . II vostro calzolajo lavora bene , ed 
è perfettiflimo nel fuo mestiere • ma perchè 
non ha il titolo di Moofieur , non vai nien- 
te : in fomma fe voi volete distinguervi , bi- 
fogna , che in tutto diventiate Francefe . 

IVal . Ben conofco , Sig. zio, che oggi volete me- 
co divertirvi , ed io lo foffro . Ma vorrei pe- 
rò Capere ciò che inferir vogliate dopo tali 
d iffertazioni . 

Vejì. Inferir ne vuole , che defidera vedervi più 



fciolta negli affari del Mondo. 
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Wal. { con [degno . ) Io lo ho chiesto al Sig. Co? 
lonnello , e non a voi . 

Col . Ecco qui un’ altra rusticità . Quando un Ca- 
valiere favella , non fi tratta con afprezza , 

, Oh , volete che ye la dica ? fiete troppo mal 
tagliata , ed avete bifogno di un’ afiToluta rifor- 
ma , fe volete {’ approvazione de* Ganimedi • 
poiché il vivere felice non dipende da voi ? 
ma dall’ univerfale confenfo. \ 

Wal. E questo confenfo univerfale pare che feco 
porti tutte le stolide dottrine , che voi mi 
avete efagerate./Ma Tappiate, che nulla io mi 
curo di un applaufo , da cui appieno ricono- 
feo la fonte de’ crudeli difordini , da’ quali tur? 
bar fi vede la pace delle piti onorate Fami- 
glie. Meraviglia or più non ho, fe tutto gior- 
no fi vedono fpofe neglette, mariti infelici, 
precipitati pratrimonj , quando l’ arbitro de’ cuo? 
ri umani , il profanatore de’ talami , l’ affallinp 
della religione, è questo buon fenfo fatale, 
che voi mi avete finora efaltato . Oh no , che 
di conoscerlo non puro, e vo fuperba della 
mia rusticità, fe da quella deriva la mia pa? 
ce, l’onor mio, ogni mio bene /Guardatevi 
adunque, Signor zio, di più ispirarmi questi inu- 
tili fentimenti : io non faprei per ponto alcuno 
obbedirvi , e vado anzi altera , che mi deprez- 
zi il mondo tutto , purché lo fpofo riconofca in 
me la ret itudine della mia vita , la fincerità 
della mia fede, l’innocenza in fine di quegli 
affetti , che infidiar mi vorreste colle maf- 
fime fatali del più depravato fovvertimen? 

v > V 
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Col, Avete, intefo la canzona ? 

Vef E forfè io non vi avea prevenuto falla 
medefima ? 

Col. No no, veramente negar non poffo , che le 
mie lezioni non abbino fatto un mirabile pro- 
fitto fopra di mia nipote ! Io però fono io 
puntiglio , e voglio fuperarlo , 

Vef. Vi replico, non ci riunirete. v 
Col. Oh fe vi riufcirò ... Ma viene mio nipo- 
te . Conte , lafciatemi difcorrere un poco qoo 
quest* altro ipocondriaco , 

Vef. Mi ritiro. 

Col. Sì , ma non v* allontanate ; avrò bifogno di 
voi . 

fcf, Vi ubbidifco . ( via . ) 



O 



SCENA V. 
Marchese, e detto , 

H, ben venuto il mio degniffimo ni- 



v 



- potè , 

March. Signor fio , perdonate ; io non fapeva il 
voftro arrivo , 

Col. Oh non importa : £ stata qui Walminga a 
farmi convenzione . 

March. ( Indegna ! ) 

Col. Venite qui , ledete ; ho bifogno di parlarvi * 

March , ( Ah la crudele lo avrà fedotto . ) Ecco- 
mi . (fede . ) 

Col. Nipote cariamo, qui fi tratta della nostri 
riputazione , 

March, Ah ) dunque fapete .... 

D % Col • 'ij 
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Col. So tutto , non vi affannate . Conviene ri- 
pararci . ■ • • ’ 

March. Ah, ch’io ne diffido. * 1 

Col. Lafciatevi condurre da me, e non dubitate .- 4 
Walminga troppo vi difonora . 

March. Ahi pur troppo... 

Col. Ella vi renderà la favola di tutta la Città, 

j n • . . / i 

March. Oh come lo prevedo J 

Col. Conviene adunque opporli al male nafeente . ' 

March. E come ? 

Col. Io direi di fcegliere quattro Uflfiziali di 
buon gusto , che làpeflero addestrarla . 

March. E come! guardarla forfè a vista? 

Col. Certo, che fenza guardarla non ci riufeiranno. 

March. Ma dove? in qualche stanza remota? 

Col. Nella fala , nella stanza , in teatro , alla con- 
venzione, da per tutto dove occorre. 

March. Ma farà ella più custodita ? 

Col. E dalle mani di quattro Uffiziali avete ti- 
more , che fcappi . 

March. Ma in questa maniera io renderò palefe 
ciò , che bramarei restaffe occulto . 

Col. Oh bella ! anzi il mondo deve f&pere l r oN 
tima vostra maniera di penfare . 

March. E non mi deriderà pei delitto? 

Col. Che delitto ! avereste anche voi i fofismi i 
in, capo di vostra confort? ? 

March. E quali fofifmi ? 

Col. Sì, quelli di eflere fedele al marito , di con- 
fervare la fua onestà. 

March. Ah indegnai e l’ha ella confervata ? 

Col. Certo che sì, quando non conofee altri , chò 
il marito. 

Marofefci 
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March, Ma voi non fapete le Tue colpe ? 

Col. Le so ficuro . 

March. Non mi ha ella offefo nell* onore? 

Col. Nell’ onore ? distinguiamo. Nell’onore del 
fan^ue no certo : nell’ onore delle convenien- 
ze , deliramente . 

March. Ma voi di che avete finora parlato? 

Col. Del Tuo bigotti fino , della fua stolida ma- 
niera di converf’are . 

March. Ed io parlavo delia fina infedeltà * 

Col. Infedeltà? Vi ha forfè tradito? 

March. Ah che io ne pavento . Una larva , Un 
fogno , un demone è il mio rivale . 

Col. Ah,ah,ade(fo vi capifco : noi abbiamo fino- 
ra parlato , come due pazzi . Via via, venite 
qua, confidatevi a me. Walniinga adunque ha 
un amante . 

March. Leggete questo foglio , e intendetelo . 
( gli dà il viglietto . ) 

Col. ( Dopo aver letto piano . ) E questa è .la lar- 
va notturna , di cui ho intefo a difeorrere ? 

9^ Via via, caro nipote, raffrenatevi ; questo fo- 
glio prima di tutto non prova un tradimen- 
to . Potete voi forfè impedire , che cento uo- 
. mini non amino vostra moglie ? E per questo 
vi tradiranno ? L’ amore è uno sforzo d’ imma* 

. ginazione, e fi può amare ancora fenza eflere 
traditore . Il fofpetto caderebbe fui notturrio 
abboccamento . Ma s’ egli folfe vero , perdona- 
temi, caro nipote , voi ne avereste tutta la 
colpa . E chi vi -ha infegnato ad amare una 
donna, come urt bruto? Voi le vietate le fi- 
nestre , le impedite perfino il refpiro, e pre- 
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tendete , che da un carcere cosi crudele ella 
non cerchi qualche volta la libertà? 

March* Dovrò io dunque prostituirla * perchè ella 
mi fia fedele? * J W* 

Col. Ecco un’ altra bestialità Prostituirla ? To ' 
non dico questo ^ ma il guardarla con tanta 
gelosìa , è lo steffo , che porla a cimento di> 
farvi de’ torti ; Il cuòre umano afpira per io 
piìl a ciò che gli è vietato, ed inutile lì ren- 
de ogni cautela fovra le donne f quando per 1 
fe medefime non fiano Oneste * e morigerate < . 

Io non mi figuro però in Walmitìga un cuo- 
re così corrotto : le fue efpreflioni furono 
troppe contenute* e adeffo arrivo ad intende- 
re la vivezza , con cui rifpofe alle lezio- 
ni della moda corrente * fu cui la iftruf- 
fi é II riformarla però è mia cura * e voglio 
eflfere ancora il vostro riformatóre * Troppo 
{conviene ad un nipote del Colonnello Haiit- 
lei , che la fua fpofa viva così ritirata , e Ila 
Oggidì il dileggio di tutte le convenzioni 
Penfate adunque a cambiar idee * guidar la- 
rdatevi dalla mia condotta , e non temete * 
che vi tornerà e la pace i ed il piacere, che' 
poffeder non fapéte colla vòstra rusticità . 

March. Ah , caro zio * io mi abbandono a Voi * 

Ma come peniate? 

Col. Prima di tutto guarir conviene questa ter- 
zana doppia di gelosìa^ che vi tormenta. 

March. E come? 

Col. Coir obbligare Walminga a córtverfare, a trat- 
tare « a renderli degna di se medefiroa . 

March . Io non avrò riguardo? < . « 

€otr 
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Col. tfh fecondo luogo bilògna provvederla di una 
dozzina almeno di cavalieri ferventi , che fup- 
pli (cario alle tostre veci ; 

Marchi Ma questo poi ? i . j 

Col. Quello è il rieceffario. Bifogna trattare: per 
effere difìnvoltoj 

March* In quel cafo poi potrei affidarla ad un 
folo amico.- 

Col. Un folo amico non fa 1’ effetto di molti . 

Marchi Oh , a quello non faprei adattarmi . 

Col. E bène,- chi farebbe quello amico? 

March; IJf più faggio fra tutti mi fembra il Con- 
te di Sóàbach i 

Col. Sosbach ? non Io conofco . Come è ? 

March* Io l’ho trovato in tutt’i l’uoi rapporti 
un uòmo amabile , un vero amico ; 

Col; Afpettate; qui c’è uno , che potrà darmene 
un diflinto' ragguaglio ; Ehi, Conte di Veftris, 
favorite.' • • - 

March. Qui il Conte ? E che v* è duopo di lui ? 

Col. Acquietatevi , e lafciate fare a me . 



S C É N A VI. 
Vestris ì e detti. 



I 



V'f. 1 N che poffo fervirvi Sig.- Colonnello ? 

Col. Neir affare il più intereffante pel mio ri- 
pofo . Ditemi uri poco , voi che fiete 1* ora- 
colo di tutte le’ convenzioni , conofeete a 
forte un certo Conte di Sosbach? 

Vef. Egli non mi è ignoto. 

D 4 Col. 
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Cel. Ditemi il Vero: è egli ottimo modello di 
galanterìa? 

Vef. Per tale l’ho Tempre intefo a defcrivere.: 
per accertarvene però , lafciate , che ricorra al 
mio Talismano. ( caccia un libretto. ) 

March. Quello cofa è ? 

V$jlr. Il taccuino , in cui Hanno regiftrati tutti 
gli Eroi della moda corrente , ed efprefle le 
loro imprefe più fegnalate in amore . ' 

March. ( Mi fera cura dietro a cui lì perde la ra- f 
gione d’un uomo ! ) 1 

Col. E così ? 

Vef. Attendete : Cavai ier della Cochette detto il 
millantatore . Barone di Sterlingh , il furiofo. 
Duca di Leiden, il galante . Marchefe d’ Am- 
bur , il follecito . Cavalier Indei, il bravo ♦ Feld 
Apiter, l’indefdfo. Il Conte Anfaldo , il bal- 
lerino . Lord Sindam , il politico . Conte di 
Sosbach, il conquiftatore . Eccolo nel nono luo- 
go , e con un epiteto molto efprimente , il 
conquiftatore . 

Col. Leggiamo addio i Tuoi attributi . 

Vef. Eccoli : ( leggendo. ) Il Conte di Sosbach è 
un modello di perfezione . Si ammirano in ef- 
fo i più rari pregi della natura , le qualità 
più amabili dell’arte. La più ritrofa donna 
cede al primo sguardo del medefìmo * la fua 
virilità fortemente perfuade. E’ un Proteo per 
trasformarfi itì tutt’ i caratteri delle donne 
che incanta . Amore non lo avvilifce , ma 
padrone egli ftefìò d’ amore . Dolce nell’ efpri» 
mere, amabile nel riprendere, foave nel pian- 
to , tenero nel rifo , e foprattutto feducente 

ne| 
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nel' portamento . Ha un folo difetto di non t 
palefar giammai le fue conquide • ma lafcia 
il campo di poterle congetturare. ». 

Col. ( */Jl%andofì . ) Non ci vuol altro . Nipote 
, mio, quello è al tuo calo . Scelta migliore far 

. non potevi. Affidategli la Marchefina, e non 
dubitate, che in poco tempo egli la renderà 
piu efquifita d’ una pernice affai bene ftagio- 
nata . Badate bene per altro di non disdirvi : 
il delitto maffimo , che io non faprò perdo- 
narvi , farà quello di vedervi un’ altra volta 
gelofo . Conte di Veflris, andiamo, {vìa.) 

■ VeJ. (Mifero me, che feci ! La Marchefa farà ce- 
duta al Conte ? faprò ripararvi prima del ci- 
mento . ) ( vìa. ) 

Marci/. La disinvoltura di mio zio farebbe da 
me forfè condannata, fe in differente Umazio- 
ne fi ritrovaffe il mio fpirito . Abbracciar pe- 
rò mi giova i fuoi configli , per ifcoprir Sol- 
tanto l’animo di Walminga, per afficurarmi , 
o della fua colianza, o della lua infedeltà. Il 
Conte è 1* unico , che può riufcir nell’ impe- 
gno, e abbandonarli ad effo conviene nel bar- 
baro cimento . Moti feroci del combattuto mio 
fpirito, foftenete per poco ancora l’ impeto vo- 
ffro: io non faprò, che obbedirvi quando mi 
veggia tradito* 

. * 5 ’ *. 

; * 
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SCENA Vir. '* 

PASQUINO ,• Sósbach j e detti 

Pafq; TvCcellenzày è qui fuori il Confò Ta J 
bacco, che deiìdera franfelliccarvi . 

March. Sosbach ? Che efttri .• ( Paf quitto via.) 
Oh come óppòrtunó il Cielo me Id invia 1 

Sosb. Marchefe , addiò ; . . Io farei venuto di buoni 
ora a ritrovarvi • ma Miledi Sara mi ha di fo- 
terchicr trattenuto i .* * Oh 'per batco ! che' 
vedo ! .« fono le undici : là Coriteffa Uflrieh mi at- 
tenderà . e da mia cugina non devo èffe re al- 
le undici i e uri quarto ? Oh , quella rilattina al 
certo' io mancherò ai pii! rifpettabiii doveri 

• della cavallerìa t . 

Marchi E vi faranno doveri più facri di quelli 

dell’amicizia? 

Sosbi Oh no certo: ina id non vorrei tradire,- . 

• nè quelli y nè quelli ... 

Marchi Ebbene * io fono iri iltatd d’ impegnarvi 
totalmente per mè j ricufate dì farlo ? 

itìth Ma di che fi tratta? 

Marchi Di onore j 

Sosbi Di onore ? Oh corpo di bacco ! vadano al 
diavolo tutte le convenienze della galanterìa . 

, Èccòriii tutto peri voi.- 

Marchi Ah mio card arnìcò , voi folo potete ren- 
derriii là pace del cuore , la mia perduta feli- 
cità i Voi fapete qual tenero amore a 1 \fyal-^ 
diriga f qual gelofa cura ad effa mi córigiun* 

ge. 



SECONDO. 50 

6« -/Un demore infìdiator della mia pacò 
Cerca adeffb di rapirmi ogni bene , e provan- 
do con vigliettl , e larve la pretefa infedeltà 
della mia Ipofa * mi lacera quell'anima infelice 
fra i timóri * e i fofpetti del luo delitto . 
Caro Conte * da voi foto dipende il rendermi 
forturiató * e chiarirmi de’ medefimi ^ Libero • 
Vi lafcio il campo * perchè a fiailco vi por- r 
fiate di Walmirlga , e con quell* arti feducenti * 
che tanto brillano in voi * a difcoprir giungia- 
te quel cuore * e palefarmi i fuoi fegreti . Io 
Vi giuro per quella foave amicizia * che a voi 
mi léga * che di nulla laprò offendermi * e 
qual’ ora riconófca per rea una fpofa infedele* 
un perpetuo ritiro farà la fola pena, a cui con- 
dannerò la fciagurafa ^.Deh armatevi di quel 
dolore * che il petto mi circonda * dell' affet- 
to veftitevi * che lo fpifito opprime di un 
marito infelice* e rifparmiando 1 ’ inutile cura* 
ò di alleviarmi la pena * o di proteggere l’ur- 
banità * traetemi a dirittura da un abifìò , che 
fotto a’ miei piedi fifpalanca* e dà cui non fa 
fottrarmi * nè 1* affetto * nè la ragione , nè 
r afcendente invincibile della mia fatalità * 

Sosb* Amico* io reflo di faffo ! Dallo zelo * cori 
, cui mi parlate* conofcd il voftro dolore* ma 
temo* perdonatelo, che uno egli fia de* foliti 
delirj indivifbili compagni de’gelófi amanti. La 
Conteffà 'WaJminga * per varj rapporti* è a 
me nota ' nè credere potrò mai * che abballata 
ella fiali ad Una colpa, che forfè dal labbro di- 
pende di qualche maligno accufatoré < Ella paf- 
fa per tutte le convenzioni col titolo di 

ioti* 
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zotica, e male educata, e Quello le fu foltan- 
to dato da coloro , che pregio facendoli della 
moderna galanterìa , hanno inutilmente insidia- 
ta la fua contenutezza , di cui è fiata finora 
la pili rigida offervatrice . Difficile però io 
vedo 1’ imprefa mia , e voi mi ponete in. un 
cimento , da cui conofco , che non potrò for- 
tire con onore . 

March. Ed io mi lufingo , che affittito da quel- 
l’arte, a’di cui prettigj facilmente fi abbando- 
na il feffo , trionfator vi renderete ancora di 
Walminga . Ella non è al fine , che una don- 
na, e chi toglie il ritegno per cader in una 
prima colpa', è facile a renderli proclive nella 
medefima . 

Sosb. Mi concedete dunque il dritto di circuir- 
la , di forprenderla , di convincerla per ogni 
dove? 

March. Sì , ve lo concedo , purché inftancabile 
voi fiate nell’ imprefa , purché lineerò nel ri- 
ferirla . 

Sosb. Per la fincerità non temete : . io non mi 
picco di gdlofia per cuftodire i fiegreti di una 
femmina . Riguardo poi allo fiancarmi , voi fate 
torto alla mia profeffione , fe ne fofpettate . Io 
quando miro una donna , che mi forprenda , 
fono piu rigido olfervatore di un cartellano 
intorno ad una fortezza : la sguadro da tutti i 
lati , la penetro in tutt’ i fenli , m’ agguerrifeo 
d’ una nobile difinvoltura , capace di refpingere 
tutte le ripulfe della ritrosìa, e fono caritate- 
vole poi col nemico quando pianto bandiera 
fovra la Torre . Non temete adunque di me; lo- 
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no follato veterano , e non già debole recluta 
fotto i veffilli di amore. 

March. Ebbene , a voi mi affido . Vado intanto 
a prevenir la Marchefa . Amico , riflettete , 
che la mia pace dev’ eflere il teforo pii» l'acro 
alla voftra dolce amicizia , ( via , ) 

SCENA Vili, 

* 

Sosbah , fot Colonnello, e Vestri$ . 

Sosb. Jl Overo amico , ti compatifco ! Non vi 
è cofa più preziofa fra’ coniugati , oltre la do- 
meftica pace . Alcuno mi crede uno sguajato 
Ganimede, un feduttorc malvagio , ed io mi 
rido di tal prevenzione . Amo la virtù , il 
buon coftume x 1’ onefto modo di converfare , e 
fc mi fingo del partito di coloro , che pon- 
gono tutto il * loro Audio nella falla riforma 
del nortro fecolo, lo faccio folo per maggior- 
mente deriderli , e a folo ogetto .... ma ecco 
appunto due infipidì modifti , che pretendono 
paflar per maeftri dell’ odierno buon gufto . 
Convien prendere un contegno al loro uni- 
forme per non fmentire l’affettato carattere . 

Vefir. Arreftatevi, Sig. Colonnello . Ecco appun- 
to il Conte di Sosbach , domatore del bel 
feffo . 

Col , Cofpetto ! che bell’ uomo di primo abbor- 
do! Egli fiembra fatto apporta per incantare • 

Sosb. ( Intanto fi fia fpeccbiando fingendo di no» 
vederli , fi tocca i fiocchi dell ' orologio , fi acco - 

moda 
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moda t manichetti , p fa qualche pajfo dì mU 
nuetto canticchiando fra denti , ) 

Col . Ojfervandolo , ? faltando per la contenterà , 
efclama, Bravo! Evviva! questo è 'un mo- 
ftro .... Un moftro di galanterìa , e di buon 
gufto J 

$osb. ( volt andò fi .) Oh Sig. perdonate , non v| 
avevo veduto. 

Col. Se forfè mi averte veduto , non avrei po- 
tuto ammirare i pregi voftri forprendentif- 
fimi , 

$osb\ Sig. , vi prego di non farmi arroffire. Addio, 
Conte Veftfis. 

Vejlr. Signor Conte , vi raffegno J* umile mig 
ferviti* . 

Conte Ditemi, Vertris:.cofa vi pare di quello taglio 
d’ abito ? fo che fiete affai di buon gufto su 
quello genere . 

Vejl. Belliffimo , non fi può far meglio . Bra- 
merei però fapere ehi ne ha dato il mo- 
dello ? 

Sosb. Amico , mi fate torto con tale domanda . 
Tutti gli abiti miei fono di naia invenzione, 

. ed anzi .... 

Col. Via via, caro Veftris* fi vede, fiete una be- 
llia , fcufatemi . Ad un Eroe di quella forte , 
quelle cofe non fi domandano neppure ; fcufa^ 
telo, caro Conte, ed alffcuratevi . . f > , 
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SCENA IX, 

J 

Marchese, e <fcm. 

S Ig. zio , perdonatemi, fé fono coftrettq 
fL condur meco il Conte , poiché mia moglie 
lo Ita attendendo. 

j Col. Sì sì , conducetelo pure da voftra moglie • 
quello è il yoltro dovere . Mi difpiace lolo , 
che ini private della convenzione di un Ca- 
valiere sì amabile. 

March. Non mancherà tempo, che polliate goder» • - 

t ne . Amico , andiamo . 

fosó. Sig. Colonnello , a buon riverirla , Amico 
Veltris , addio . ( via col Marcbcfe . ) 

Col. Andiamo, Veftris , andiamo ad attender l’efi- 
to di una pugna sì ftrepitoia . Se mia nipote 
non fi riforma in quell’ occafione , vado a far- 
mi Eremita per non foffrire il roffore di aver 
una nipote , che calza, e vede troppo all’an- 
tica . ( vìa , ) 

VeJÌ. Se la Marchefina cede agli asfalti del Conte, 
fono ftanite le mie (peranze . ( via . ) 

SCENA X. 

, * i * • 

* Pasquino y % poi Manon . 

r V " 

Pajq. ■ > Ppur è vero; ogni volta, che vengo 
in quella fala parmi di vedere quella brutta 
figura di fpirito , eh’ è venuto quella notte a 
mangiarli il pallicelo con me .... , Ma com’ 

; era 
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era brutto ! io credo , che l’ abbiano cacciato 
fuora dall’Inferno , per non vederlo i diavoli 
iftedi .... Adelfo cofa ho da fare .... Ah sì, fac- 
ciamo il conto di quanto mi fono abbufcato 
quella mattina fulla fpefa del padrone ^ Vitella 
rotoli uno... Cioè trequarti, e un quarto per 
me . . . Butirro libbre due . . . cioè once fei al 
padrone, e diciotto per me . . . Polli due a car- 
• lini due l’uno , cioè grana dodici i’ uno , e il 
relto per me . . . 

Man. Pafquino, che dai facendo di bello? 

Pafq. Oh della mia quartodecimana confolatrice 
de’ miei precord;, vieni vieni alle mie aurico- 
le : io ti cataplafma. la mano con questo am- 
plelfo . 

Man. Quanto fei fguajato ! Ebbene, che fai ? 

Pafq. Sto confiderando i fondamenti del mio» 
edificio. t ' . ' 

m i • * 

Man. E qual* edificio? 

Pafq. Quello che dipende dall’ industria di un 
valentidimo Razionale . 

Man. Ma fpiegati . 

Pafq. E tu non mi penetri ? 

Man. Io non ti capiìco . 

Pafq. Oh bella ! fei della mia profcffione , e non 
arrivi a queste confabulazioni ? 

Man. E di qual profedione ? . 

Pafq. Noi non fiamo fervitori? 

Man. E’ vero . * 

Pafq. Tiriamo il falario ? 

Man. Certo . 

Pafq. E dopo il falario non potremmo avere i 
nostri ufufrutti ì 

Man. 
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Man. E farebbero? 

Pafq. Così .... Come farebbe a dire pelar la 

quaglia dolcilfimevolmente . 

Man. Che vuol dire rubare al padrone? 

• Pafq. Rubare !... Non fi dice rubare : questo ter- 
mine è troppo triviale . Industriarli , maneg- 
giarli , circonciderli . « 

Man. Tu che diavolo dici? 

Pafq. Sì, circoncidere . Tu, per efempio , alle voi- , 
te circoncidi alla padrona i veli , i ferri, la pol- 
vere , le £ fettucce , et fic de lingulis . Ed io 
circoncido al padrone un rotolo di carne, un 
mezzo pollo , una libbfa di vitello , et lìc de 
fzngulis .... Vedi bene, cara Manon, P industria 
è una cofa troppo necelfaria pel noftro in- 
dividuo . 

Man. L’ industria eh ! Birbante ! E tu chiami 
col nome d’industria un latrocinio così sfac- 
ciato ? 

Pafq. Come latrocinio? Oh queste brutte profel- 
fioni lafciale agli Avvocati , ai Notari , ai Me- 
dici , ai Mercadanti : i poveri fervitori fono 
gente troppo onorata , e s’ industriano, non la- 
trocinano . 

Man. Oh in fomma fai , eh’ io t’ ho a dire che 
tra te, e me ella è finita. 

Pafq. E perchè ? 

Man. Perchè io non voglio edere moglie di uno, 
che dolcemente industriandoli verrà un gior- 
no, o 1’ altro strozzato dal diavolo . 

Pafq. Come , come J il diavolo m’ ha da flroz- 
zare ? 

Man. E che ti può mancar altro? 

E Pafq. 
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Pafq. E il diavolo, per efempio, farebbe quella 
brutta figura , che ho veduta quella notte ? 
Man. Quella, e forfè anche di peggio . 

Pafq. Anche di peggio.... Oh povero me.... 
Manon, quando è così, non voglio indullriarmi 
pili affolutamente . 

SCENA XI. . 

* ** *- 

Cavaliere , intabarrato , e detti . 

Cav. F Ccolo all* uopo . Fermati . ( a Pafquino. ) 
Man. (fuggendo.) Mifericordia . 

Pafq. ( a terra. ) Ah eh’ è venuto a propofito . 
Cav. Alzati . 

Pafq. Ah Sig. diavolo , per carità . , Io 1* ho 
fatto pel bene del prolfimo .... Mai più in- 
duftria, Sig. diavolo . . . Mai più indulìria .... 
Io non fono capace , Sig, diavolo . . . Per ca- 
, ntà .... 

Cav. Alzati, bellia, 

SCENA XII. 



VoRTON, in d'tfparte . 

Vor. ( Hi vedo ? Chi è mai collui ? Inof- 
fervata fi afcolti . ) 

Cav. E così? ti alzi ancora ? 

Pafq. Sì Signore .... Eccomi ( al^andofi. ) Ah che 
- le gambe non mi reggono ! 

Cav. Prendi quello foglio , portalo alla tua pa- 
drona , 
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Pafq. ( Prendendo il foglio , fen^a guardare il Ca- 
valiere . )‘Sì Signore. 

Cav. Afpetta. 

Pafq- Eccomi quà, 

Cav. Dille, che a lei lo invia l' incognito , che 
l’ adora . 

Pafq. Si Signore. 

Cav. Afcolta, beftia. 

Pafq. Al filo comando . 

Cav. Dile , che obbedifca fedelmente a quanto 
in eflo è fcritto, altrimenti non c’è piti tempo. > 

Pafq. Sì Signore . . . ( Ah fe non moro quella 
volta non crepo mai piìi . ( via . ) 

Cav. A flirtimi, o Cielo 1 amore, e vendetta non 
mi abbandonate in quello momento . ( via . ) 

Fon. Che intelì ? l’incognito , che l’adora . . . m’ 
obbedifca , o non c’ è più tempo . Quelli è 
dunque colui , che all* onore infidia del fangue 
nostro , Ah traditore , perchè non potei cono- 
scerti , perchè ? . .. Oh Dio di quali furie circon- 
data l’anima lo mi Tento? qual fuoco divora- 
tore mi avvampa contro colui, che odierò fino 
che io yiva . Si vada ... E dove ? fcnza faper 
ciò che contenga quel foglio, fenza conofcere la 
trama, io mi avventurerò nuovamente ai rim- 
proveri di mio fratello ? Ah no : fi vegli sui palli 
diWalminga, l’attentato fi riconofca di que- > 
sta fcellerata, e fi colga fui fatto col compli- 
ce, e l’autore del fuo delitto . Perfida , ve- 
dremo , chi farà più forte per vendicarli . (via,) 
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SCENA XIII. 

Camera della Marchefa . 

Walminga , fedut' accanto un tavolino , 
poi Pasquino. 

Wal. A H che quanto più penfo, tanfb me- 
no determinare io ardifco la combattuta , ed 
ondeggiante anima mia ! Uno fbofo, che mi 
adora , un fratello , che mi minaccia , un pa- 
dre, che mi perfegue colia invendicata anima 
fua , fono tre oggetti differenti di pena , che 
folo fi congiungono per lacerarmi . Sventu- 
rata Walminga, dov’ è più quella pace, che 
all’ ombra di un faggio, e fulle rive di un 
limpido rufcello un giorno conofcesti ? Oh 
come tutto è cangiato, e fra lo fplendore del 
fangue , e le mollezze della vita , come tutto 
fi è refi» oggetto di terrore , e di fpavento 1 

Pafq. Signora, col permifforio . 

Wal. Che vuoi Pafquino ? 

Pafq . Un papello , un foglio . 

Wal. Chi lo manda ? 

Pafq. Il diavolo . 

Wal. (Ah che pur troppo è un demone, chi lo 
fcrivej) Quando te lo diede? 

Pafq. Già poco . x 

Wal. Dove? 

Pafq. Tn fala . 

Wal. Eri folo? 

Pafq. Col diavolo. 



Wal. 
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Wal. Forfè con Vorton? 

Pafq. Gnora no. 

Wal. E co» chi? 

Pafq. Con Manon . 

Wal. Efei . 

Pafqi Obbedilco . ( via . ) 

Wal. ( legge . ) Fra un quarto d’ ora egli vuole 
ch’io fia nel giardino, ivi mi dice, che mi 
farà note 1* ultime fue rilbluzioni . Ah che 
pur troppo io prevedo quanto faranno terri- 
bili ! Oh Dio , chi vidde mai donna più in- 
felice di me! 

SCENA XIV. 

Pasquino, poi Sosbach, e detta. 

Pafq. s Ignora ! 

Wal. E di nuovo . . . 

Pafq. Il Conte del Tabacco. 

Wal. Sosbach ? ( Ei giunge pure importuno. ) 
Che paffi . 

Pafq. Che paffi . ( via . ) 

Sosb. E’ permeilo, Marchefìna, il riverirvi? 

Wal. Favorite, Signor Conte. ( fiedono .) 

Sosb. E che ? vi dovrò fempre ritrovare nelle vo- 
stre stanze? 

Wal. Sapete il mio temperamento. 

Sosb. Ah permettetemi , che vel dica , conviene 
modificarlo : il perdere fra gli orrori di un ri- 
tiro la bellezza d’ uno fpirito pronto , ed ele- 
vato , egli è lo stello , che fare un torto il 
più crudele alla natura . 

E 3 Wal. 
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Wal. Ma anche voi , Sig. Conte , fupponete in me 
quello, che io ardirò di negarvi costantemen- 
te . Questo fpirito pronto , ed elevato io so 
di non averlo , e voi fate un gran torto a 
voi steflò , prefupponendomi tale qual’ io non 
fono . 

Scsb. Oh Marchefina , di questo torto io non 
mi rifento, e vói volete modestamente celar- 
mi ciò che da tutta voi stefla ampiamente , 
trafpira . Ah sì , ve lo contilo , tutt’ i buoni 
difcernitori fono in collera con voi . La fo- 
cietà defraudata di quelle doti amabili , delle 
quali vi ha fornita la natura , di troppo infe- 
rocire , perchè non ofate di fottoporle alia 
coltura dell’ arte . Eh via , fcuotetevi a quelli . 
rifleffi , fentite le voci del buon coftume , che 
vi chiamano a far pompa di voi medefima • 
Quello è troppo elfer crudele alle piò facre 
convenzioni della focietà , e del buon gullo . 

Wal. Credetemi , Signor Conte , che io non ho 
rimorfo alcuno di quella crudeltà . Inferocita 
pure , fi commova quello fanatico afcendente 
di galanterìa , e di moda , che io nulla mi 
curo di defraudar della mia villa un perni- 
ciofo tavoliere, e una ridicola converfazione. 

Sosbi Ah Marchefina, voi adelfo non liete, che 
parlate. Io penetro piò in là della corteccia, 
io vi leggo nel cuore , e mentre vi condan- 
no , vi compatito ancora . Veramente una 
giovane affogettata ai voleri di un marito ti- 
ranno . . . 

Wal- Signor Conte, non parlate male di mio ma- 
rito, altrimenti fcioglieremo la nolhra amicizia. 

Sofà. 
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Sosb. E bene , io. vi obbedirò. Non mi vietate 
però , che io defedi il torto crudele , che voi 
fate a voi ftelfa . E come? quell’occhio viva- 
ce , che potrebbe , come un fulmine atterrare 
lo fpirito del più difinvolto Ganimede , farà 
circofcritto fra gli angoli filenziofi di un pa- 
lazzo male addobbato ? E la rigidezza, il con- 
tegno faranno i foli termini , che ufeiranno 
da quelle labbra , che formar potrebbero la 
catena della più perfetta corrifpondenza ? Ah 
giuro al Cielo, che fe gli altri fi fono adat- 
tati a quello giogo tirannico, io non lo fof- 
frirò alfolutamente . Sì , pretendo di foggio- 
garvi , e quella mano .... 

„ Wal . Eh Signor Conte, qual’ audacia? 

" Sosb. Che ?... Voi andate in collera ? Ed io ri- 
do di quella aullerezza . Come ? Si ha da fof- 
frire un alfalTinio sì enorme della vollra in- 
diferetezza ? Oh ! voi non mi. toglierete del 
; capo ciò, che ho maturato nel cuore* la ri- 
forma del viver vollro è il punto più inte- 
rdente dell’ anima mia . 

Wal. Signor Conte, voi mi fate llordire . E 
quando mai mi avete parlato con tanta li- 
bertà ? 

Sosb. Sì , egli è vero , ho ufate delle circofpezio- 
ni , che mutili addìo feorgo , e difpregevoli . 
Non vi negherò per altro , che dal primo 
momento , in cui vi ho veduta , io mi ho 
formato il progetto di rendervi un modello 
di perfezione . U anima mia attratta da’ vo- 
ftri fguardi ha contemplata in voi una feli- 
cità , che voi ftefla non conofcetc . 

E 4 Wal. 
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Wal. Ciò dir vuole , che formati avete dei pro- 
getti ingiuriofì all’ onore di un v offro amico. 

Sosb. Ingiuriofi ? Oh tradimento 1 Anzi eglino 
fono i più buoni uffizj , che preflar fi pollano 
all’ amicizia y Credete voi , che il Marchefe fi 
troverebbe offefo , fe io vi amaffi ? Eh no : 
egli conofce i Tuoi doveri • egli è convinto 
dei diritti della urbanità . Io non da molto 
ho penetrato il fuo cuore , e ciò mi dà il 
coraggio di parlarvi con franchezza . Sì , Mar- 
chelina adorata , è tempo ornai di cangiar fi- 
ftema , e porre in profpetto più luminolò 
quelle bellezze , che rifplendono in voi an- 
corché neglette . Troppo vi accufafte di roz- 
zezza colle ripulfe, con cui vi liete allontana- 
ta dal foave commercio delle anime gentili .f 
Prendete ornai quell’aria di giovialità , per 
cui fi dilfingucno le femmine de’noftri giorni, 
e condannando all’ oblio quegli au fieri prin- 
cipj , che dal fanatifmo derivano d’una in- 
colta educazione , fate conofcere al mondo , 
che in voi ancora fi afconde un’anima fenfi- 
bile , e che capace liete di amar chi vi ado- 
ra , e di corrifpondere ai voti della focietà , 
e del collume. ( al^andofi . ) 

Wal. Oh Signor Conte, io vi ho baftantemente 
fofferto, nè fo come abbia trattenuto il mio 
fdegno nell’afcoltar delle propolizioni dal vo- 
ftro labbro, che fono troppo lontane dal mio 
carattere Io non mi farei giammai figurata, 
che la femplice noftra conofcenza conceder 
vi dovelfe tutto il dritto d’ inlidiaré il mio 
decoro , e di offendere la delicatezza della 

noflra 
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noffra amicizia. Voi mi avete illuminata col 
farmi in quello punto conofcere quantò men- 
zognero lia il cuore umano , e fotto quali 
mentite apparenze il vizio fi'nafconda, ed il 
delitto . Io però debitrice eflere non vi vo- 
glio di più efatte cognizioni fopra d’ un li- 
mile interefie . Peniate adunque , che quella 
fia l’ ultima volta , in cui avrò 1’ onore di fa- 
vellarvi , e che invano avete faputo circuir- 
mi coi voftri difcorfi per togliere da me il 
candore de’ miei affetti , la ficerità de’ miei 
doveri ./Lafciatemi dunque nella mia abie- 
zione , di cui io vado fuperba , e a trionfar 
v’ induftriate foltanto - di quelle anime vili, 
ed indegne , che deteffando ogni giorno 1’ o- 
» neftà , e la natura , fono facrileghi moffri o- 
diati dal mondo , puniti dal cielo , e vomi- 
tati dall’inferno per difonor del nostro feffo, 
carnefici difpietati dell’ umanità , dell’ amore , 
e della religione . ( via . ) 

S C E N A XV. 

Marchese , e detto - 

- r 

Sosb. ( .Al Marchcfc , cfj efee da una portiera 
con circofpe^ione . ) Avete intefo ? 

March . Io non fo dove fono ! 

Sosb. E questa farà la fpofa perfida, menzogne- 
ra , amante della larva , nemica della pace , 
e fabbricatrice di tutte le bestialità , che mi 
avete raccontate ? 

March . Ah caro amico... 

Sosb. 
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Sosb. Che ? Tornereste a dubitarne ? Oh vorrei 
vederla , che dopo i complimenti , che ho 
per caufa vostra ricevuti, aveste ancora a dif- 
fidare di lei . 

Marc. Ah caro amico, io non arrivo ancora ad 
intendermi . Le voci di Walminga mi hanno 
penetrato del più acerbo rimorfo . Io ne ho 
Tentilo tutto il pefo full* anima , che mi rin- 
facciava 1’ ingiuria de’ miei fofpetti .... Ma 
quella larva, quel foglio.... 

Sosb. E che larva , che foglio ? Dite piuttosto 
quel delirio , che mi accieca . E fi potrà dun- 
que fofpettare dell’ onoratezza di un uomo 
per un foglio accidentale, per una chimerica 
fantasìa di due stravolti fervitori ?/ Oh afcol- 
tatemi , Marchefe : in materia di galanterìa io 
non T ho ceduta a neflùno , ho foggiogati de’ 
cuori , che fembravano impenetrabili , e vio- 
lenti . A Vostra moglie però io non repliche- 
rei un nuovo affalto, fe credeflì di vivere gli 
anni di Nestore. Eh via, datevi pace. Riflet- 
tete, che la mente dell’ uomo è troppo fog- 
getta agli errori , che facilmente fi abbaglia 
fa più foda prevenzione fugli affetti , nè in- 
ventate martirj per rendervi infelice* 7 . Andate, 
andate: ferratevi nelle braccia della voftra fpo- 
fa fedele , ridonatele la vostra stima , il vo- 
stro amore . ? Walminga è un modello di 
virtù : non la rendete , o Marchefe, un ogget- 
to di compaffione. 

March. Ah caro amico, voi mi confolate con 
questi accenti . Walminga adunque non potrà 
tradirmi ? io l’ avrò a torto offefa ? Oh come 

. tni 



Digitized by Goog 



SECONDO. 7S 

mi fcnto rinafcere a queste dolci lufmghe 
della fperanza ! SI , eh’ è troppo barbaro il 
trucidare fé stelli colla follìa di un affetto , 
che fi rende Tempre piìi tiranno quanto e pila 
foffocato nel feno ! Ah mia cara Walminga! 

SCENA XVI. 

Vorton , e detti . 

Fort. J* R atello , feguitatemi . 

Mar . Dove? 

Vor. Nel giardino. 

Mar. E perchè ? 

Fort. A rendermi giustizia. 

Mar. E come? 

Fort. Mirando il vostro difonorea 
Mar. Da chi ? 

Fort. Dalla vostra fpofa * 

Mar. Oh Dio . . . Con chi ? 

Fort. Col vostro rivale. 

Mar. Rivale ? Ah dove fono ? 

Fort. Seguitemi . ( via . ) 

Mar. Sì , che vi fieguo . ( via . ) 

Sosò. Questa feena è terribile : nulla comprendo . 
Qui vi dev’eflere del tradimento. Che fo? 
Si voli in foccorfo dell’ amicizia . ( via . ) 



SCE- 
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Giardino . 

*■' \ 

Walminga , e Cavaliere . ( mojlrando di 
projeguire un difcorfo incominciato.^ 

Wal. A H no , mio caro fratello . 

Cav. Walminga , irreparabile è il colpo : io qui 
non venni, che per vendicare 1* ombra di un 
padre tradito . Tu non ofasti , che di tradir- 
mi * io non oferò che di vendicarmi . ' 

Wal. E in quella notte ?... 

Cav. Sì , in questa notte lafciar devi focchiufa 
la stanza , perchè lo trucidi fui fuo talamo 
istefio , o cercar mi faprò altra via per truci- 
darlo . 

Wal. Ah no,ferifci prima questo petto infelice; 
ma non fperare, ch’io mi renda così fnatura- 
ta . Bastar ben puote il fangue d’ una figlia 
a placar 1* ombra di un padre . 

Cav. Ah crudele ! tu vuoi indebolirmi ? 

Wal. Sì , mio caro fratello , eccomi a’ piedi tuoi 
( s' inginocchia . ) 
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SCENA XVIII. 



Marchese, Conte , Colonnello , Vorton, 
Pasquino , fervi armati , e detti. li Marchefe 
vuol uccidere il Cavaliere , che / nuda il ferro contro 
il Mar che fe : Sosbach impedi fce il primo , Vor- 
ton il fecondo . Walminga fviene fojlenuta da 
Manon , e Pafquino : i fervi armati difarmano il 
Cavaliere , e P arreflano . Chiudono i due lati 
pafquino y e il Colonnello . 

March. A H mori , traditore . 

Cav. Indietro , fcellerato , • ‘ 

Cont. Arrestatevi . 

Vor. Che ardifci? 

Col. Cola è fucceflò ? 

Pafq. Ajuto ! ajuto . . . ( agP altri fornitori . ) 
March. Arrestate il traditore . ( e via . ) 

Cav. Ah , fono tradito ! ( e via . ) 

Cont. Povero amico . ( via . ) 

Vort. Comincio a vendicarmi . ( via . ) 

Col. Questa moda non fi ufa nel mio galateo. ( via.) 
Paff. ( via . ) 

Fine del? oftto Secondo . 
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SCENA PRIMA. 

Sosbàch , e Marchese. 

March. Onte, vi prego , per pietà lafciatemi . 

Sosh. Che io vi lafci ? E voi mi credete sì vile 
di abbandonare un amico in questa dolorofa 
fituazione ? 

March. Ah , che nello stato in cui fono , inutili 
fono per me i foccorfi tutti dell’ amicizia . Io 
non veggo che l’ orrpr , che mi circonda , io 
non fento che il furor , che mi opprime . 
Pietà fi rende 1’ abbandonarmi al mio destino, 
il non curar della mia vita - 

Sosh. Questa pietà però io non intendo di ufar- 
vela : voi fiete troppo violento ne* vostri af- 
fetti ; conviene perciò , che fi divida il pefo 
de* vostri affanni . Non intendo già di nuo- 
vamente fedurvi con quei prestigi , che han- 
no affafcinato me stello. Walminga certamen- 
te raflembra rea , e troppo violente fono le 
apparenze , che la condannano . In vista però 
del furore , che vi accende , lecito mi fia di 
frappormi a quelle deliberazioni , che troppo 
fono da temerfi da un’ anima offefa , ed amante. 

March. E dir volete, che avrete il cuore di op- 
porvi all’ ultime rifoluzioni del mio fpirito 
offefo ? Conte , nè voi ofereste di farlo • nè 
io permetterò , che la vostra pietà distrugga 

il 
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il Vincolo della nostra amicizia . Prevenite 
adunque i delirj di un cuore appaflionato coll* 
allontanarvi da me , e qualunque cofa ne ac- 
cada , fatevi un divieto di configliarmi , di af- 
fistermi , perchè io già fono un difperato . 

Sosb. E bene , io vi obbedirò . Prima però , che 
vi lafci , un folo dono mi lìa lecito il chie« 
dervi in mezzo ancora a* vostri sdegni , 



March. Fuor che il perdono a Walminga tutto 
vi concedo . 

Sosb. Per pochi istanti favellar lafciatemi col 
vostro traditore. 

March. E perchè ? 

Sosb. Nel momento in cui l’ ho veduto , non h 
giunto nuovo il fuo vifo agli sguardi miei : io 
giurerei , eh’ egli è un uffiziale della nuova 
riforma, e giusto è bene di riconofcerlo pria 
di avanzare un paiTo contro di lui , 

March. Qualunque egli fia io non avrò riguardo 
di vendicarmi . S’ egli è uffiziale la fua divifa 
non gli fu data per ricoprire .le piò enormi 
fcellcraggini • e giudo è bene, che lo punifea 
quella l'pada , che impugnar egli doveva per 
la vita del Sovrano , per la gloria di fe mede- 
fimo . Andate adunque , caro Conte , ricono- 
fcetelo ; ma quand’ anche egli fiafi un Eroe 
dell’ Inghilterra , il terrore della Francia , io 
non mi arrederò dal trucidarlo . 

Sosb. Fino però eh’ io fono lontano , promettete- 
mi che nulla tenterete contro d’ alcuno . 

March. Non vel prometto . 

Sosb. E perchè ? 

March. Rerchè voglio' vendetta » 
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Sosb. Giuda è la vendetta quando è ragione- 
vole : effa però non deve ridurvi a non edere 
più uomo . 

March. No , che non lo fono . Un’ ombra , una 
furia foltanto io fono : paventatemi , Conte, 
eh’ io congiurerò contro me fteffo . 

Sosb. No, non fia vero * Se voi oferete di farlo , 
voi me ne renderete ragione .» Prègio adunque 
vi farete di un delitto quando potete in mez- 
zo all’ ire ancora edere un Eroe? Se la voftra 
moglie vi difonora , fe vi infidia un rivale , 
aggiunger voi vorrete il colmo alle voftre mi- 
ferie , colla infamia , colla difperazione ? , . . 
Eh che troppo vile è quella vendetta che con- 
dotta non fia dalla ragione • e chi all’ impeto 
•fi abbandona di un affetto fregolato, è peggior 
di quei bruti , che trafeinano nella polvere 
il fozzo della loro efiftenza . No, caro Marche- 
fe, penfiamo di effer uomini in mezzo al tu- 
multo ancora de’ noftri affetti . Io non vi di- 
co , che dimentichiate l’ingiuria* io non vi 
animo a perdonar l’ offefe . Sì, vendetta , vi ri- 
fpondo , vendetta ; ma fia nobile , ma lia de- 
gna di quei princi pii dai quali fiete fortito . 
Voi piangete.... ah caro amico, io ho fatto 
qualche conquida , fe vi ho feoffe con quelli 
accenti l’anima sbigottita nel feno .^Io vado 
a riconofcere il vofìro nemico * tornerò ad in- 
formarvi dell’ effer fuo * rifolveremo fui pro- 
getto del voflro rifarcimento ; ma qualunque 
effer debba la nollra vendetta guiderà i noffri 
paffi là prudenza , l’onore , e falveremo in un 
fol puntola nobiltà, la gloria, l’umanità, la 
ragione . ( via , ) * SCE- 
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SCENA IL 
Marchese, poi Vorton . 

T 

Mar . I L Conte cerca di difarmare il mio 

- » 

sdegno ; ma mentre che lo approvo , io non 
poflò obbedirlo . Eh che contro un fatale afe en- . 
dente di mille affetti, inutile è il cercar la 
ragione, e più inopportuno lo fcuotere Puma- *• * 
nità ]• Perfida fpofa , oh come mi hai tu refo 
in quello giorno un oggetto’ di orrore, e di 
compaffione ! trema però, fcellerata , che fe in- 
felice mi renderti , tutto ricaderà fovra di te 
il pefo funerto della mia medefima infelicità . 

Vort. Fratello, poffo parlarvi? 

March. Andate , toglietevi dinanzi agli occhi miei, 
o vi uccido in quello momento, 

Vort. Come ! qual furia è quella ? 

March. Quella, che vi fi conviene, funertiffima 
donna, mia fatale nemica. 

Vort. Intendo , intendo . L’amore di Walminga vi 
accieca ancora a tal fegno, che vi fcagliate 
contro coloro che haiyio avuto il coraggio dì 
fvelarvi i fuoi delitti . Io però così debole non 
fono , che pe’ voftri rimproveri mi penta di 
avervi^ illuminato fopra quel punto di cui 
liete debitore agli avi vortri , ed a tutte le 
convenzioni della focietà : ingiuriatemi adun- 
que , opprimetemi ancora , che verrà forfè il 
giorno iq cui mi benedirete . 

Ma rch. No, che quello giorno non verrà giam- 
mai . L’ odio di cui fparfa ho l’ anima contro 
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di una ipola infedele, fi è fparfo ancora con- 
tro di una forella indifcreta , che efulta fui 
pianto mio , dopo 1’ amara conofcenza del mio 
difonore . 

Vor. Doveva dunque tacere , foffrir doveva il vo- 
ftro fcorno , e il mio lenza vederlo jvendicato? 

E voi fiete il Marchefe d’ Hantlei , voi il fi- 
glio del Marefciallo di Londra? 

March. Ah barbara, tacete, che lo vendicherò. 

Vor. Quello attende da voi 1’ univerfo , quello 
da voi ricerca 1* onorato fangue de’ vollri pro- 
genitori . 

March. Quello aggiungete ancora , mi domanda > 
l’odio di Vorton contro di Walminga .fEh 
che a fronte de’ privati affetti nulla polfono 
l’ ombre degli avi, nè l’onor del fangue, debo- 
li numi in faccia a quegl’ idoli , che li fab- 
brica 1’ uomo colla propria volontà . Dopo 
quello difcorfo 1’ anima vollra efultante temer 
più non deve di elfere contenta : io vi leggo 
fui vifo quel defiderio con cui prevenite l’illan- 
te della vollra vendetta, e le amare circollan- 
ze, che a.ccompagneranno la medefima , v»i por- 
geranno quell’ eflremo conforto , che fugge ogni 
anima perfida dal piacere del proprio delitto .J 
Non crediate però di elfere per quello più for- 
tunata . Un’ idra , un algide io farò contro di 
voi perfino che efista, e fe vi alimentaste al 
diletto di veder difuniti due cuori , che fi 
amavano un giorno colla maggior tenerezza , 
fremerete ancora nell’ orrore , che ricaderà su 
voi dopo la nostra difunicne , di cui stata ne 
farete o la complice funesta , o forfè ancora 
l’artefice fcellerata . Vor. 
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Vor. Marchefe, io perdono al vostro delirio que- 
sti ultimi accenti , che cari forfè vi costereb- 
bero in altro momento , benché mi fiate fra- 
tello ./Il dimenticarli però farebbe vile, e voi 
voi mcdefìmo me ne renderete giustizia quan- 
do farà celiato questo fuoco agitatore , che 
adefio vi accende . Quello che foltanto or vi 
dico fi è, che fe vigile fui per riparare al vo- 
stro dilonore , meno cauta non farò per im- 
pedire quegli ulteriori difordini, che nafcer po- 
trebbero dal vostro fanatismo .. Voi mi avete 
tacciata di artefice de’ vostri mali , ed io vi 
farò conofcere , che autrice effer polfo ancora 
del vostro bene J Addio . Io non faprò rive- 
dervi che per punirvi , e vedremo allora fe 
più farà a voi di rimorfo l’afpetto mio, o la 
vostra confufione - ( via . ) 



SCENA 



I1L 



Marchese , poi Colonnello . 

Mar. (^JJai .detti ofcuri fon questi! qual ri- 
morfo ! qual confufione ! O una è questa del- 
le folite arti femminili, o qualche mistero fot- 
to i- fuoi detti fi nafconde. Oh Dio, che nello 
stato in cui fono , tutto mi agita , tutto mi 
confonde! fventurato cuor mio, ah dove fei in 
questo momento ! 

Col. Oh garbatiflimo Signor nipote, ho piacere di 
ritrovarvi , 

Mar. Signore, fe venite per deridermi, lafciate- 
ini nel mio dolore. 

F % CoL 
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Ce/. No, io vengo per fapere da te dove hai 
imparata quella bella maniera di fare l’ aflaf- 
fino . 

Mar, E come? 

Col. Sì , affalire un uomo , fenza dargli tempo 
di metter mano alla fpada , farlo fopraffare da* 
tuoi fervitori , carcerarlo , farla tutto in un;, 
tempo da Giudice, da Avvocato, da sbirro,, 
e da carnefice ? E dove diavolo hai imparata 
questa nuova moda di cavallerìa ? 

March. Dal mio difonore . 

Col. Dal tuo difonore? E il ritrovare un pove* 
ro Ufhziale, che sta parlando con tua moglie, 
li chiama difonore ? Oh- gran beffialità che 
ti faltano nel cervello ! E perchè fi deve vieta- 
re ad un uomo focievole l’ufo di quei diritti, N 
che fono tanto comuni nella fcuola della ga- 
lanterìa ? fe avelli trovato Walminga nell’ atto 
di rinfacciarlo, di opprimerlo, quello farebbe 
stato un delitto maflimo da non perdonargli : 
ma una foave corrifpondenza meriterà il no- 
me di difonore ? Stolido , e quando comincie- 
rai a penfarla un poco da uomo di mondo ? 

March. Signor zio , uopo or non ho de’ vostri - 
rimproveri : ben diverfa è la maniera nostra 
di penfare • non cercate adunque di rimover- 
mi dalle mie rifoluzioni coi vostri inutili 
fcherzi , figli del diflipamento , e non già del- 
la ragione . - 

Col. Capperi ! tu la difcorri da Senatore Roma- 
no! Sentiamo adeflb cofa ha rifoluto di bello 
il tuo raziocinio ? 

March, Di vendicarmi , 

Col. 
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Col. Vendicarti ? Mi piace il progetto • l’ idèa 
è troppo nobile per un Cavaliere : di qual 
' razza però è la tua Vendetta ? 

March. Di fangue . 

Coi. È farebbe a dire, fangue di qualche bestia? 

March. Eh, ? voi mi dileggiate! 

Coi. Oh beila ! quando dici di fangue , io credo 
che nel cafo tuo non fi convenga altro fan- 
gue , che questo 4 Quello dell’ uomo è troppo 
rifpettabile , per profanarlo per fimili debolez- 
ze * ed io costantemente non credo , che fi 
debba vei'farlo per una mal divinizzata bel* 
lezza . E che sì , che tu vorresti uccidere il 
rivale , fcannare la moglie , e rimettere in 
fcena i cafi di. Fiordifpina ', e Ricciardetto ? 
E tu lei uomo , tu che facrifichi al tuo ca- 
prìccio le più fode maffime del vivere fenza 
pregiudizio? Eh ftolido , fpogliati . quell’ abito 
che è mal tagliato fui tuo dolio . Dopo tutta 
quella carneficina cofa avrai ottenuto di bello? 
Avrai privato il mondo d’uft-Jdolo per la fo* 
cietà aliai foave , avrai tolto agli altari della 
bellezza i più convenevoli tributi d’ un aflet* 
tuofo adoratore , e ti farai tu refo un moftro 
di vergogna , e di aborrimento . Pazzo , paz- 
zo , o deponi quelle idee , 0 qUel titolo de- 
poni che ti adorna .fio non foffrirò giammài 
di vedete un mio nipote vittima del difprezzo* 
e della derilione. 

March. È fcffrirete dappoi dì Vederlo l 1 oggetto 
degli fcherni altrui, dell’ altrui mordacità? 
Col. Mordacità ? e di chi ? Forfè di colóro che 
calzati all’ antica , fi rinfrancano del pefo de- 
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gli amici loro coll’ opprimere il buon guRo del- 
la moderna gioventù ? e tu ti prendi l’oggezio- 
ne di beRie di fimile natura ? 

March. No • la mia foggezione da quei prin- 
cipii deriva, che foggiogar non può mai l’uo- 
mo coRumato . La dilicatezza del talamo fu 
Tempre facra in ogni età , nè sfuggir può il 
mortale da quei rimproveri , che la natura 
ifteffa inalza contro il profanatore delie leggi 
da lei medelìma Rabilite. 

Col. Oh belle parole ! Non può negarli che tu 
fìa un rifpettabile abecedario di termini anti- 
quati, e veterani ! Ma come vuoi che la natu- 
ra inalzi le fue grida contro di te , fe. noi 
Ramo i moderatori di quella natura medelìma? 
Stolido I potrà più dunque un medaglione di 
Caligola , e Domiziano , che le più delicate 
corniole de’ noRri tempi ? E tu folo , anderai 
tu folo contro una corrente che fupera la fu- 
ria della Volga , e TeRenfione del Danubio ? 
Oh, è pur la brutta cofa il gettar inutilmente 
le parole contro teRe impietrite nei loro pa- 
radofìt ! 

March. Ebbene , io vi rifparmierò queRo difpiacc- 
re . Signor zio y permettetemi * 

Col. Dove vai ? 

March. Dove mi trafcina il mio dolore. 

Col. Eh, bada bene; non farmi qualche bestialità. 
Io ti parlo addio da zio , e me ne renderai 
quel conto , che io pòffo elìgere da te . 

March. Sì , vi renderò quel conto che aver pote- 
nte da un cadavere fpirante, fugli orli del pre- 
cipizio . Voi con le voRre inlinuazioni altro^,' 
* aori' 
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non avete ottenuto che d’ ingrandirmi quegli og - 
getti, che fembravano impicciolirli innanzi al 
mio fguardo.. Se voi mi comandate da zio , io 
vi rifpondo che in quello momento non fono 
-che fpofo , e che non può alcuno arrogarli quei 
dritti , che a me lolo appartengono . Lafciate- 
mi dunque in balìa del mio furore , evitate 
di feguir quei palli , che invano di distrai* cer- 
cate dalla via della difperazione , e fe capace 
fiete di configliarmi , fiate capace ancora di 
fostener la mia vendetta , e di non opprime- 
re coi vostri farcasmi la mia riputazione . (via.) 

Col. Conviene alfolutamente corrergli appreso . 
Io prevedo il mio fcomo r e nell’ età in cui 
fono, ho fpirito ancora di ripararlo. Amanti 
del bel fello, imparate da me a proteggere una 
vilipefa bellezza -• ( via . ) 

SC E N A IV. 

Stanza ofeura. 

Cavaliere - 

tr 

X Uneste immagini , che fra T orror di questo 
luogo vi aggirate a me d’intorno , ditemi voi, 
che farà del mio destino ? Io non pavento una 
morte , che può contro di me maturarli* ma il 
difpiacere di vedermi inulto, è la più barbara 
pena che mi tormenta- Ah forella crudele , tu 
mi hai tradito * non efultarne però, o fpietata; 
divifa farà teco la mia rovina . 

f 4 scr. 
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' S C«E N A V.' 

» « 

j Sosbac, e detto. 

Sosb. T a Afciatemi vi dico . ( entra. ) Chi Vedo? 
Veimar! Cavaliere, liete voi? 

Cav. M’inganno! il Conte di Sosbac! 

Sosb. Sì , 'quello io fono . Ma voi perchè qui ? 
i Cav. Ed immaginar non vel potete? dovrò io dun- 
que ripetervi l’ istoria de’ mali miei , perchè 
conofcer dobbiate l’ unico fine, per cui in que- 
ste mura m’ indroduffi ? 

Sosb. Voi dunque ad infidiar veniste la vita del 
Marchefe ? 

Cav. Sì, a vendicare io venni l’ombra di Un pa^£. 
dre, che mi ha il fuo genitore trucidato* Ah ? 
caro Conte, l’ìmico benefizio che far mi pof»’" 
fiate , è quello di trarmi da questo carcere , 
perchè immergere io poffa il mio vindice fer- i 
ro nelle vene d’un figlio del mio affaflino , e~ 
poi morire . 

Sosb. Giusto Cielo, qual inviluppo è questo! E 
v >i dunque per afificurarvi il colpo, d’ amoreg- 
giar cercaste con Walminga , e renderla com- " 
plice fventurata del vostro delitto ? 

Cav. Sarà . 

Sosb. Ma ditemi : voi l’amate ? 

Cav. Affai . 

Sosb. Col folo penfiero della vendetta? 

Cav. Anche fenza di questa. 

Sosb. Ed ella vi corrifponde? 

Cav. Ah eh’ ella mi ha tradito « 

( Sosb. 
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Sosb. Spiegatevi ; come ? 

Cav\ Parlar non poflo . 

Sosb. No , Cavaliere : di riparar fi tratta all’ estre- 
mo de’ mali . Se capace liete di pofpor la Vo- 
stra vita ad un crudele filenzio , capace efler 
non dovete di opprimere la parte più delicata 
di un militare, qual’ è l’onore. Sappiate che per 
cauia vostra, ella fi è meritata la taccia d’ in- 
fame , e d’impudica, e procurata li. è tutto 
l’ouio di un marito gelofo , l’abominio tutto 
dell’ univerfo contro di lei congiurato. Salvate- 
la adunque da queste taccie, che la difonora- 
no, e credetemi poi ch’io farò tutto in vo- 
stro foccorfo . 

Cav. Parlar non . poffo. 

Sosb. Ma perchè ? 

Cav . Perchè folo dalla mia vendetta alpetto il 
pr mio trionfo . 

Sosb. E voi vorrete adunque- rendermi infelice? 

Cav. E perchè ? 

Sosb. Ah sì : lappiatelo : io ho promeflo al Marcite- 
le di restituirli la fua pace, ne ho impegnato 
l’onor mio, dovrò dunque efler manchevole nel- 
la promefla? 

Cav. Ed io dovrò tradire il «più gelofo fecreto , 
per corrifpondere ai vostri benefìcj ? sì , mi 
frammento , che quanto poflìedo è tutto vo- 
stro dono • ma mi ricordo ancora che figlio 
fono d’ un padre, a cui ho giurata la mia ven- 
detta . 

Sosb. Voi mi avete rimproverato di ciò che mai 
mi cadde fopra il penfiero . I benefìcj dei egua- 
li vi ho ricolmato , non furono che gl’ obblighi 

facri ' 
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(acri alla natura ed all* onore. Vile non fono, 
per chiedervene la mercede, e fe. v’ intere ffo a 
palefarmi i vostri arcani , in nome foltanto 
ve lo chiedo della più pura amicizia . 

Cav. Io non voglio farle più oltraggio * tutto vi 
fvelerò * ma giuratemi prima, che non mi tra- 
direte lidia vendetta . 

Sosò. Sì , ve lo giuro . 

Cav. Ebbene, Tappiate adunque, che Walminga è 
mia forella , 

Sosò. Giusto Dio , che afcolto I 

Cav. Io l’abbandonai ne’ bofehi, quando costretto 
fui a feguire il penofo mestiere deU’armi : chi 
creder doveva che doppo quattr’anni ritrovar- 
la dovefiì in braccio di colui , che è il mio 
più atroce nemico ? Sì • cercai d’ approfittarmi 
dell’ occafione per rendere più ficuro il colpOj 
ed efpiare il mio roflore - Oimè ! che la cru* 
dele’ mi ha tradito! 

Sosò. Io non fo dove fono ! Quale fegreto mi 

' ^.avete voi palefato ! v 

Cav. Ne farete l’ ufo di cui vi ho richiesto ? 

'Sosò. Ah sì , che egli farà la vostra gloria . 

Cav. E come! Pacificandomi forfè col nemico? 

Sosò. Ricufereste forfè d’afcoltare le voci della 
umanità ? 

Cav. Io non afcolto altre voci che quelle dell’ 
odio , e del furore . Le stille del fangue del 
padre mio, dalle mani verfato del barbaro Tuo 
genitore , mi intuonano ogni giorno ali’ orec- 
chio la fua vendetta . Il fblo penfiere di veder 
mia forella congiunta a quel fangue , è il de- 
mone più terribile, che l’anima' mia circonda, 

\ che 
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che ie membra mi divora , che mi fpalanca 
1’ inferno fotto a’ piedi . Non fperate adun- 
que, che questo nome di pace efca giammai 
da’ labbri miei ; io voglio vendicarmi , e voi 
mi avete giurato la mia; vendetta . 

Sosi/. Ebbene ,* farete contento . Il Marchefc vuol 
favellarvi : andiamo ad elfo . 

Cav. Sì , veder mi è caro questo terribile ne- 
mico , questa artefice fatale del mio difono- 
re. (partono.) 

SCENA vr. 

Camera corta. 

Manopt, e Walmingà » 

V * 

Man . M A via,’ Signora padrona, questo è' 
troppo avvilirfi : ci vuole più fpirito nei ci- v 
menti . 

Wal. Ah cara Manon , e qual coraggio pollo 
aver’ io nello stato infelice in cui mi ritrovo? 

Man. Ma noi* mi diceste , che voi fiete innocen- 
te , e che le fole apparenze vi condannano di 
un pretefo delitto ? Ebbene, fmalcheratele quetse 
maledette apparenze y è ricuperate una volta la 
vostra pace.- 

Wal. Ah , che non pollo # * 

Man. Ma perdonate , questo è un contraddirvi . 
Come volete che vi li creda innocente , quan- 
do non potete parlare? 

.Wal. E pure lo fono. 

r SCE- 
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SCENA VlL 

. Marchese, e dette » 

Mar. J O non dovrei piu prefentarmì a voi * 
L’ orrore che mi ifpira la volerà villa ideila , 
è più terribile dell’ afcendente di tutti quegli 
affetti , che voi mi avete deflati nel feno . Fi- 
* no però che ha luogo la ragione fopra il 
mio lpirito , approfittatevi , Walminga , di 
quella tranquillità che ho ricondotta fopra me 
fleffo , e colle voflre fincere rifposte apritevi 
luogo a quel perdono , che voi non meritate . 
Ditemi in prima: quello /tramerò voi lo co» 
nofcete ? 

Wal. Lo conofco . 

March. E dove ? * 

Wal. Lo conobbi ove trafsi' i natali,* 

March. Come fi chiama ? 

Wal. Non poffo dirlo . 

March. E perchè ? 

Wal. Perchè giurai di tacerlo * 

March. A chi lo giurafle ? 

Wal. Al cielo , e al mondo * 

March Ma lo amafle? * ■ 

Wal. Affai. 

March. Tradifìe adunque 1’ onor noflro ? 

* Wal. Non è vero . 

March. E fi può amare lenza tràdire ? 

Wal. Si può . 

March. E non violalle la fede ? 

Wal.- No. 

March • 

-ma* 
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March. Cercarte almeno di farlo? 

IVal. Nemmeno . 

March. E perchè ? 

.Wal. Perchè è un amor che non vi offende , 
Man. ( Che rifpofte fon quefte ì ) 

March. Ah fcellerata, voi cercate di fedurmi , m» 
non l’ otterrete . Ehi ? 



SCENA Vili. 



Pasquino , e detti. 



T? 

Pafq. I ^ Ccellenza . 

March. Fa che entri quel prigioniero . 
Pafq. Subito. (Il boja in funzione.) ( 
Wal. ( Mifera me , qual confronto ! ) 
Man, ( La padrona è in difordine . ) 



via . ) 



SCENA IX. 

* .• 

Cavaliere, Pasquino, e detti. 

y 

Mar. A. Vvicinati • 

Cav. Che io m’ avvicini ? E chi fei tu che mi 
comandi ? 

March. Empio , fono il tuo giudice . 

Cav. Dì piuttorto , il mio carnefice . 

March. Rifpondimi . Tu ami mia moglie ? 

Cav. Non giova il ripeterlo . 

March. Tu cercarti fedurla? 

Cav. E ancora lo tenterò . 

March. £ da lei averti ?... 

^ Cav. 
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Cav. Un tradimento. 

March. Pretendevi adunque ?... 

Cav. Di Ucciderti . 

March . Scellerato , così parli ? 

Cav. .Raffrena la lingua , poiché tu fei più di 
me fcellerato. 

Mar. E qual è il mio Relitto? perchè volevi la 
mia morte? 

Cav. Doppia è la colpa. 

March. E la prima qual’ è ? 

Cav. Non voglio dirla.. 

March. L’altra,? 

Cav. D’ effere ipofo di Walminga. 

March. Vuoi dunque eh’ io te la ceda ? 

Cav. Quello è il tuo dovere. 

March, Ah che più non poffo .trattenermi ! Scel- 
lerati ! la mia vita adunque , l’onor mio fono 
il berfaglio degl’ affetti yoftri? Uomo infelice, 
mifero fpofo voi cercate di rendermi , e non 
badava il difonor del talamo , che il sangue 
ancora ? che la vita involar mi yolevate con 
un tradimento? Ah che trattener più non pof- 
fo le giufle furie del mio furore . Prendi, per- 
fida fpofa , anima disleale, prendi quello ferro, 
fvenami fotto degl’ occhi miei quello indegno 
affaffino , o eh’ io ,t’ uccido . ( caccia due Jìili . ) 

Cav. Oh bella azione in vero da quell’ anima 
vile che fei ! obbligare una donna ad uccidere 
uno che adora, per cogliere una efecrabile ven- 
detta! Vieni tu, fpietato moffio, quello feno fe- 
ri fei ; nuovo non è per te il faper come fi uc- 
cide : non ricercar da una femmina l' ecceffo 
ì de’ tuoi delitti . 



March. 
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March, Scellerata , ferifcilo , o eh’ io t’ uccido . 
Wal f Ebbene , uccidimi . Nello flato in cui To- 
no , io più bramar non pollo che la morte . 
Toglimi, toglimi, amato l'pofo,da una eliflenza 
che aborro , ma non obbligarmi ad una colpa, 
di cui non farà giammai capace quella mano 
iventurata . E tu che a quello palio mi gui- 
darti, trionfa addìo del mio dolore, vedi a quale 
flato mi ha ridotto 1’ odio tuo, ,il tuo furore . Per- 
dona almeno al fangue che verlerò fra poco , la 
mia debolezza: le a me fopravvivi, fpargi di qual- 
che lagrima almeno il mio cenere sfortunato. 
Amato fpofo , eccoti il mio petto, ferifei . 
March . Ah ingannatrice, mori . ( nell ' atto di fe- 
rirla , il Cavaliere grida . ) 

Cav. Fermati: è mia forella . 

March. T ua forella ! ( gli cade il ferro . ) 

SCENA ULTIMA. 

, Sosbac, e Colonnello, Vorton, dall' altra 

parte , e detti, 

Sosb. s F , Tua forella • ( trattenendolo . ) 

V ort. ( Mifera me ! che afcolto ! ) 

Col. Ecco uno fcropimento all’ ultima moda. 

( Si formerà il Tablò in quella maniera . Nell' 
atto che il Marche fe vuol ferirla , Walminga 
J viene . Accorrono Manon , e Pafquino a J otte- 
nerla . Nel tempo steffo al grido del Cavaliere 
accorre in tempo Sosbac unito al ^Colonnello da 
una parte , V orton dall ’ altra . MI Marchefe gli 
cade il ferro , e rejlano attoniti per un mo- 
mento . * ' Sosb . 
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àosb. Ah mio caro amico, per quale ftrada orri- 
bile il cielo vi ha condotto alla felicità , quel 
Cielo fleflo pietofo, che ha impediti gli eccefc 
fi d’ un facro giuramento, d’ una amicizia tra- 
dita , d’ una violata fedeltà folo per ridonarvi, 
quella pace , che voi avevate miferamente per- 
n duta .f Eccovi in quello Cavaliere il figlio di 
* Veimar da vostro padre barbaramente trucida- 
to, che ifpirato dai doveri del fangue vendicar 
voleva nel vostro feno la fua antica fciagura. 
Eccovi in Walrninga la fua infelice forelia , 
che tiranneggiata dagli obblighi e di Ipofa , e 
di figlia fu la vittima infelice de’ vostri ama- 
ri lòlpetti . E in queste due impenfate cono- 
fcenze eccovi infine il pih terribile efempio ^ 
che fervir vi- deve di l'cuola per conofcere a 
quanti inganni va foggetto il cuore dell’ uo- 
mo , che 'condotto fi vanta dall’orgoglio de’ 
Puoi affetti medefiimi . Ah dopo sì felici fco«- 
perte deh non vogliate amareggiarne il piace- 
re col predominio di quegli affetti , che fono 
, stati finora i vostri tiranni : deponete , o Ca- 
valiere, l’odio che avete contro il Murchefe..^ 
e .peniate che l’ ombre de 1 morti non richiedo-' 
^no questi inutili compenfi dal delirio fognati 
d’ una falla cavallerìa. Perdonate , o MarchefaJ 
agl’imperi gelofi di un marito amante, dalle:'- 
apparenze ingannato delia vostra condotta , e 
riflettete che dannofo è alle volte il fìlenzio, 
che guidato non fia dalla ragione ma dal fa- 
natismo .^E voi, mio caro amico, stringendovi 
al lèno una fpofa innocente , un pentito co- 
•fcuato , mostrate , che la vera azione di Ca<* ■ 

va- 
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Caliere è quella di effere fuperiore ai prò- 
prj affetti , e di renderli efemplare di virtù , 
e d’ onore agli occhi di tutti coloro , che 
appareranno dal vostro efempio ad effer gran» 
di , ad effere felici e nel cielo , e nel mondo. 
Col. Evviva il Conte di Sosbac: perchè non fo- 
no un Monarca per coronarvi ! 

JVf arcb. Voi dunque fiete il Cavaliere Veimar ? 
f jv. Sdegnate di conofcermi ? 

March. E Walminga è vostra sorella? 

Cav. Ah sì, riconofretela . 

March. Oh Dio! qual confulione di mezzo alla 
virtù .... Ah eh’ io non credo che voi pof- 
fiate perdonarmi ! 

Cav. Sì , reciproco fia il nostro amore , e nafea 
da questo abbraccio la nostra felicità . ( ab * 
tracciando fi . ) ~ 

March. Ma voi , cara fpofa . . . 

| Val. E in mezzo a tanta allegrezza poflo io ri- 
cordarmi di effere stata infelice ? ah caro fpo* 
fo . . . ( abbracciandolo . ) 

Sosb. Io ne vo fuperbo per la contentezza! 

Col. Ed io torno dieci anni più giovane a que- 
sta confolazione . 

Vort. Cara cognata , mirate il mio roflore , e . . . 
Wal. Difpenfatevi dalle proteste : poffa l’acci- 
dente occorfo farvi diventar più faggia ! 

Man. Signora Padrona , una grazia . 

Val. Che vuoi ? 

Man. Voi fiete fpofa ? 

Wal. Sì , che lo fono . 

Man. Ma le commedie non fono belle, fe noa 
fìnifeono cogli fpofalizj . 

Wal. E così? G • Man. 
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Man. Tn vece vostra mi mariterò io.’ 

Hai. E con chi? 

Man. Con Pafquino. 

Wal. Ah sì , so che vi amate , unitevi , e fiate 
felici . 

Col. Ed io infegnerò a Manon il vivere del 
Mondo . 

%/lan. Grazie della efibizione. 

Hai. Non più . Il tuo matrimonio accrefcerà la 
gioja di questa giornata • ma il piacere mag- 
giore farà , fe questa rifpettabile Udienza # 
avrà compatiti , e perdonati i cali di una mi- 
fera donna , tiranneggiata nel tempo isteifo 
dall' amore , e dalla vendetta . 

FINE. 
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